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Fu re d'Ungheria, illuminato ed 


nno nazionale ungherese) 

di Giovanni Hunyadi, lottò a lungo 

contro l'oligarchia dell'alta aristo- 


umanista. Eletto a tale carica nella 
dièta del 24 gennaio 1458, in conside- 
razione dell’astendente morale che 
gli derivava dal fatto che era figlio 


sui Tur- 


Nandortehtewar 


, per la 
modo, per la 


to memo- 


si è compiuto il 5° 


Ad esso che è perseguitato dalla mala fortuna | 


. Stendi la Tua mano protettrice —_— 
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Statua di Santo Stefano e bastione dei Pescatori 
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 NICKELSDORF, 9. 
ENTRE sto. parlando con 


giunti qui stamani in cer- 
ca di notizie per avere 
materia per il. servizio 
quotidiano al proprio 
gietuaie, ecco varcare il confine un 


giovane, che oscilla un po’ sulle gam- - 


be. Mt passa vicino e non posso fare 


| a meno di fissario: barba di una set- 


timana biondicecia, sul capo la bu- 


~ stina degli Honved e dalle maniche 


di una gidcca militare strappata e 
sudicia appaiono due mani coperte di 
bende, ove il sangue e il terriccio han- 
no impastato uno strato di sudicio. 
Ha gli occhi vivissimi nonostante lo 
aspetto di stanchezza; è giovane, 
avrà appena vent’anni. Lo guardo, 
mi guarda, capisce che gli interesso 
ed ha voglia di parlare. Gli offro una 
sigaretta e mi presento: Olascz press 

(stampa italiana). E la presentazio- 

ne è fatta: Lui alza la mano bendata 
e la porta al berretto come saluto e 
si presenta: Peter. Fekete, 2° dibisio- 
ne Honved, proveniente dal fronte di 
Budapest. 

E’ ormai uno dei pochi che è riu- 
-scito a filtrare attraverso le maglie 

_ sempre più strette della morsa sovie- 
tica, ormai per lui la guerra è finita: 
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dovuto cedere e si sente profonda- 
-mente afflitto. Lo invito nella caser- 

metta austriaca di frontiera e gli ` 
porgo una borraccia col cognac. Ac- 

| cotta avidamente e non di ri- 

| 

Comincia a dirmi, poichè si pre- 
senta per uno studente che è stato in 
Italia e riesce a esprimersi abbastan‘ 
2 oe ” bene nella nostra lingua, che i 
` suoi fratelli rimasti là indietro lotta- 
-‘no-anéora è lotteranno find alla fine. 
La lotta è sempre più impari, furi- 

ò)  boñda, ma non importa, ormai. biso- 
gna vender cara la pelle, indietro non 

- gt torna: Se le perdite degli ungheresi 

E — esercito, volontari, popolo — sono 
E gravissime, non meno gravi sono quel- 
os le dei sovietici. Centinaia di carri ar- 
mati giacciono ormai inutilizzati, Dru- 
ciati, contorti nelle vie della capitale 

e per le strade dei paesi. La reazione 
del popolo ovunque si è mostrata im- 
mediata e furibonda e spesso i carri- 
sti russi si sono sentiti presi in trap- 

. I mongoli, che di preferenza so- 

no stati scagliati selvaggiamente con- 
tro i difensori della libertà, si dimo- 
strano jeroci ma anche impauriti: 
sparano all'impazzata da tutte le di- 
rezioni, perchè si sentono braccati e, 
non di rado, soccombono a insidie € 
stratagemmi degli insorti. Ecco 

: perchè i patrioti hanno potuto tenere 
co a lungo e tengono ancora post- 
zioni preziose nel cuore della capi- 
tale. La radio Budapest, che ieri ha 

cessato di funzionare, è stata sabo- 

tata dagli insorti, e quella che in’ 
serata ne ha preso le veci, non è la 

' @utentica radio Budapest, ma una 


alcuni.colieghi stranieri 


le sue mani non gli servono pit, ha - 


chiedono 


TENACIA PATRIOTTICA DEL, POPOLO UNGHERESE - CENTINAIA DI CARRI 
` ARMATI DISTRUTTI - LA RADIO FANTOCCIO - LA PAZZIA DEI MONGOLI - 


LA MANO DESTRA DI KADAR - I MINATORI DI KOMLO - GLI STRAZIANTI 
APPELLI DEI PATRIOTI - I BAMBINI PROFUGHI - L'EROISMO DEI CADETTI 


rittura oltre il confine russo. 

Gli ungheresi terranno ancora és- 
ro — mi dice vigorosamente il gio- 
vane combattente — anche perchè il 
popolo è aiutato dall'esercito che non 
è piccolo nè sprovveduto. L'URSS œ- 
veva attrezzato bene l’esercito um 
gherese, perchè. se ne serviva comè 
strumento di intimidazione per lå - 
Yugoslavia, cosicchè dai 70.000 uomi- 
ni, che gli concedeva il trattato di 
pace, i padroni sovietici l'avevano 
portato, silenziosamente, a 200000 su 


dodici divisioni, di cui due 


zia contro le manifestazioni studente- 
sche, gli studenti andarono all’acca- 


al nostro corrispondente alla frontiera austroungherese) 


om 
cora durare nella loro resistenza i 
patrioti? ». gli abbiamo chiesto. 

Il giovane si è fatto pensoso: era 
una domanda per lui, che aveva do- 
— lasciare il campo, molto dolo- 

. Si è fatto forza e ha detto: 
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tici che hanno bisogno di illudere, 
non so veramente chi, di aver ancora 
un esponente comunista ungherese. 
Kadar, per sua norma, è un uomo 
che non può essere troppo ligio, nel: 
suo intimo, a Mosca. Basterebbe 


guardargli la benda che gli copre 


nismo e durante l'istruttoria gli fece 
un trattamento di favore: gli strap- 
pod le unghie della mano destra per 
farlo spontaneamente conjfessare! », 

Mentre resto inorridito il giovene 
mi saluta e, chiestami un'ultima si 
garetta, che commosso gli porgo a- 
cesa sulle labbra, se ne va al vicino. 
posto di ristoro.... 


Altri profughi sane" 
donne avvilite e ragazzi. Ci sono Gn 
_ Che dei bambini soli; 


portano al col- 
lo un cartello, in cui una mano mab- 
ha şcritto un‘ultima 


ferma 
zione: Ti raccomando alla Madonna!’ 


La Regina d'Ungheria ti proteggatl.... 


Cala la sera e il nevischio si fa 


più intenso, la piccola‘colonna dolo- 


so Vignoto.... 
GUALBERTO ‘ROSSI. 


| 
| 
Tutto è stato opposto allinvaso- 
re russo. La libertà viene difesa ; 
> a 
| sino all'ultima goccia di sangue 
i O accaniti oppositori dei “sovietici e 
| | saranno un osso duro per le truppe l 
Moo russe. La montagna li aiuta, i viveri | 
e le armi non mancano e- nella zona 
E mi consta che ci sono ancora circa 
due divisioni dell’esercito regolare e E 
che la zona è libera ». | 
viene oltre cortina. 
«Ma come mai non si sa il nome ' 
codetti del Accademia militare Kos- del capo deil’insurrezione e neppure 
suth di Budapest. Appena scoppiata nessun nome di esponente dei pæ | 
la prima violenta reazione della poli- trioti? La vostra sembra una rivo-: | 
: « E’ giustissimo — risponde subito 
ia ad a re ic , perc il giovane — nessun nome è emerso | 
dessero loro man forte. I cadetti vol- | sopra gli altri se non quello del co- : 
lero assicurarsi che veramente la ri- «Credo che la resistenza potrà an- jonnello Maleter, che è stato mini- : 
volta era cominciata e, resist conto cora durare più di quello che si pO giro della dijesa nel secondo mini- A 
| della situazione immediatamente a- trebbe prevedere. Forse non arrive- stero Nagy, durante i pochi giorni = 
| prirono il fuoco contro le truppe so- ranno le notizie in Occidente e si di libertà. La rivolta ungherese non e E | 
vietiche che si pararono loro dinanzi. crederà che tutto è finito, ma qual- deve avere nessun nome particolare 1 
F Fu una resistenza epica, nessuno dei che nucleo di patrioti continuerà èla rivolta del popolo ungherese, di ael 
i 400 ne usci vivo: ultimo rimase un ancora, favorito dalle condizioni na- tutto il popolo, senza distinzione di i 
ferito che, în mezzo alle macerie, turali del terreno, a resistere nelle classi e di colori politici, e nemmeno | 
i ITO tate QUESTE JEE SONO PESSE sparò fino all'ultimo, finchè non ven- zone perijeriche. Per esempio nelle senza distinzioni di eta: vecchi, ra- | 
ai patrioti con i relativi depositi di ne sopraffatto dalla ferocia dei rus- montagne di Mecsek, dove sono le 4922; e donne hanno partecipato con | 
| armi e munizioni. | si avanzenti. note miniere di uranio dt Komlo, noi alla lotta: è la lotta di un popolo | 
| sie oa heme Episodi di valore come questo si presso la città di Pecs, i minatori che ha un solo nome: Ungheria! » | 
__ ripetono ogni momento: nella terra’ non cederanno tanto facilmente. An- L'intervista era ormai andata in ` 1 
Una pagina di meraviglioso eroi- magiara, ma il tempo purtroppo la- zi, proprio a proposito dei minatori, lungo e non volevo approfittare del | 
smo è stata scritta dai 400 giovani vora a favore degli oppressori. —— . tengo a far notare che quei 25.000 mio interlocutore, che aveva bisogno _ 4 
di ristoro. Gli ho rivolto allora un’ul- = | 
tima domanda: «Che ne pensa del f 
governo di Kadar? ». pi 
 « Kadar? — mi ha detto il giovane | 
| guardandomi con un piglio beffardo { 
= —. Ma lei non sa chi è. Kadar. Il Og 
compagno Kadar forse è- già passato. g 
-nel numero dei più: è semplicemen- 
te un fantoccio nelle mani dei sovie- > | 
| = ancora la mano destra. Or sono sei E (| 
f -anni il capo della polizia rossa, Far- Eo j 
| 
| “kas, lo mise in prigione per deviazio- ae | 
| | 
| 
| 
I giovani sono ritornati indietro dopo aver accompagnato le A 
i | 
| 
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4 | i 
Eo $S Sabato 10 novembre, appena ritornato da Castel mondo, che l'attenzione per altri gravi: eventi 35:4 E divisioni corazzate sovieti- tiche occupano e circondano la Po- ] 
Gandolfo, il Sento Padre ha rivolto il seguente non giova a sminuire, dimostra quanto sia neces- di ene non 
messaggio trasmesso dalle radio di tutto il mondo sario ed urgente il restituire la libertà ai popoll iS vuole, neppur Unione So- : 
libero: | m sono riuscite a riportare I'cor- vietica nè «soci o» marxista. 
a te Z che ne sono stati spogliati. Può il mondo disin- x ;: dine » in Ungheria dove, nella Torniamo ad auspicare che non sia : 
= seo Allo strazio del Nostro Cuore di Padre per teressarsi di questi fratelli, abbandonandoli al #5 ferrea determinazione degli morti, versato altro sangue, che non sia- 
la iniquità consumata a rovina del diletto popolo destino di una degradante schiavitù? Certa- il alia ton. 
magiaro, reo di aver voluto il rispetto dei fon- mente la coscienza cristiana non può scuotere alla tazione e 
Soa e il comunismo come rifiuta le espe-. vocazione straniera sembrereb- 
damentan: l'obbligo morale di tentare ogni economiche e sociali ten be incline a suscitare rivolte per poi 
ke W per ja pace minacciata e il cordoglio nel vedere lecito, affinchè venga ripristinata la Ìoro dignità is f? nel nome del marxismo. reprimerle in modo «esemplare ». 
indebolite le file di coloro, sulla cui autorità, restituita la libertà. Il Pog: Il mondo cosiddetto «socialista » 
unione e buon volere moito sembrava potersi Non Ci nascondiamo quanto siano al presente debole» Nagy e ricondurre oc sono Fore 
ise $ contare per il progressivo ristabilimento della i til ra ti tra fe nazioni.e tra i 3 ppi Š otete la nazione ungherese. nell'alveo del imposto con le armi, verso una ti- 
concordia fra le nazioni nella giustizia e nella | rapport a 
= ss : : : : continentali che le abbracciano. Ma si ascolt! ss; dando come quello del predecessore. di mezzo conobbe. x 
vera libertà. dai microfoni asserviti di Radio intanto a Mosca si ha il co- 
JA voce della coscienza, della civiltà, della fra- Budapest si susseguono — non si raggio di condannare 
ternita, si ascolti la voce stessa di Dio, Creatore sa ancora per quanto — gli s pelli coloniale dell'Occidente atteg- 
pace e a giusta libertà abblano com angosc e tragicament co giarsi a ensori dell’ u- 
a ni altr e qui = panssa etiche de o vorrebbero forse soffocare l'eco 
bra le speranze faticosamente risorte e conva- colare interesse a quello primordiale e fonda- >; A che riporta l'« > 
lidate da molteplici testimonianze? mentale dei milioni di vite umane ridotte a gli uomini di Mosca ignobile dei 
T © ingiustamente ver.» į Kadar per ricorrere se comunisti «< fratelli» dell'occidente, 
rinnovati! 11 tenue filo di fiducia, che aveva a in: polare ungherse, "indipendente e Non acca- 
cominciato a riunire i popoli é sosteneva al- | patis dendo nella _« direzione collegiale » 
| — Governi e- popoli — vogliono che il mondo per dar luogo ad unoccupazio- del Cremlino: qualcuno si domanda 
à quanto gli animi, appare spezzato; il sospetto percorra il sentiero dell'onore e della dignità ue toe se bilancio 
e la diffidenza hanno scavato un più profondo. gei igi; di Dio; patto capace anche di difendere $$% confondibilmente imperialistico.  Stituito, di novembre — stavamo per 
abisso di separazione. li mondo intiero è giusta- 16. mente i suol membri da ogni ingiusto 33 E intanto altre divisioni sovie- dire di brumaio — da un qualche 
mente trasalito davanti all'affrettato ricorso alla 44, contro i loro diritti e la loro lndipen- -2 
: forza, le mille volte e da tutti esecrata quale | ler Noa por 
mezzo per appianare i contrasti ed assicurare ; 
la vittoria dol dirit si allontana da questa via non resterà che il 
deserto dell'isolamento. Forse avverrà, e Ce lo 
Non vi @ dubbio che il mondo dal pa | auguriamo di delie 
di questi giorni di violenza è uscito disorientato 
nazioni, sinceramente amanti la pace e la liber. 
scosso nella fiducia, poichè ha assistito al | 
=, rinnovarsi di una potitica che, In modo diverso, tari dele 
pone l’arbitrio di parte e gl’interessi economici i oggi semen | 
a | al di sopra delle vite umane e dei valori morali. 'Y™Mano consorzio, e che pertanto si privano ia 
umanità, della giustizia e della pace. Per primi 
dell amore fraterno; di fronte al serpeggiante on 
fronte all’aggravata disunione degli animi, Noi, %! ritornare a far parte umana famigila ‘sei 
che deriviamo da Dio il mandato di promuovere Per goderne l'onore e i vantaggi. Tutti uniti 555 
il bene di tutte le nazioni e che stimiamo fer- dunque per la libertà e per la pace, voi, diletti :5:%% 


mamente non essere la pace un vaño sogno, POpoli dell’oriente e dell'occidente, membri della $: 
ma un dovere da tutti attuabile; neil’intento di comune umana famiglia! La pace, la libertà! == 
= contribuire a salvarla in sè e nei fattori sui quali Ormai queste tremende parole non danno più 
i si fonda, desideriamo di rivolgere ai popoli il  iuogo ad equivoci. Esse sono tornate ai loro 
Nostro grido accorato: restauriamo le vie della primigenio e luminoso significato, quale fu sem- 


pace, rinsaldiamo la unione di coloro che la pre da Noi int darivati: alob- dai ipt = 
della natura e dal manifesto volere del Creatore. = 


: | gitori siano fedeli interpreti dei vostri veri 
voi, diletti popoli, uomini e donne, intellettuali, dak iti D i 
„lavoratori, artigiani e contadini, di qualsiasi analiti, Dia VE 
stirpe e Paese, affinchè facciate intendere ai. P/O Sarà la vostra forza. ; 
vostri reggitori quali siano i vostri intimi senti- Dio! Dio! Dio! siss 
menti e le vostre vere aspirazioni. | recenti Risuoni questo ineffabile nome, fonte di ogni 7. 
fatti hanno confermato che i popoli, le famiglie, diritto, giustizia e libertà, nei parlamenti e nelle 22 
i singoli, preferiscono la tranquillità del lavoro piazze, nelle case e nelle officine, sulle labbra ae 


e della famiglia ad ogni altra pid agognata degli intellettuali e dei lavoratori, sulla stampa 
ricchezza. Essi sono pronti a rinunziarvi, se essa e alla radio. If nome di Die, omé alsine a0 


costasse il prezzo della tirannide o il rischio | 
li 
di una. guerra con le sue conseguenze, rovine, pace e di libertà, sia il vessillo degli uomini di 


lutti, prigionie e morte. In nome della religione, ` buon volere, il vincolo dei popoli e delle nazioni, Z 
deila civiltà e del retto sentimento umano: basta $! Segno in cui si riconosceranno i fratelli e i 
-con le illegali e brutali repressioni, coi propositi COllaboratori nell’opera della comune salvezza. 
di guerra, con le egemonie tra Potenze, cose Dio vi scuota dal torpore, vi separi da ogni 
tutte che tramutano la vita terrena in un abisso complicità coi tiranni e coi fautori di guerre, 


. 


@ 
a 
sa 


: et di ansie e di terrori, mortificano gli spiriti, v’iliumini ta coscienza e rafforzi la volontà nel- 

a annullano i frutti del lavoro e del progresso. l'opera di ricostruzione. ; 

sea Questa, che è la voce della natura, deve ` Riecheggi il suo Nome soprattutto nei sacri 

: i os venir proclamata alta nell'interno e all'estero templi e nei cuori, come suprema invocazione 3 

ogni al Signore, affinchè con la sua infinita potenza 

| oro cui i popo n tere. aiuti a compiere cid che le deboli forze umane 

una pubblica Autorità, in quanto a lei spetta, <a 

conseguire. 

non tendesse ad assicurare almeno la vita, la 

libertà, la tranquillità dei cittadini, qualsiasi Ohe Nol fer Primi ai- 

s | Be altra cosa riuscisse ad attuare, fallirebbe nella viamo al suo trono di misericordia, vi lasciamo, 

fine Se sostanza stessa del suo scopo. | diletti figli, fiduciosi che il sereno. tornerà a 

i | siete Ma al di sopra di ogni altro incubo grava ‘"isplendere sul mondo e sulle fronti avvilite, e 

r | sas sugli animi il significato dei luttuosi fatti un- che la pace, provata da così gravi cimenti, ne i i 

: aas gheresi. L'universale spontanea commozione del uscirà più limpida, più duratura, più giusta! ai | = 3 

Tutta Milano ha raccolto l'invito del suo Arcivescovo per partecipare 
| ad una processione penitenziate di propiziazione per le vittime del- - 
| | l'Ungheria. $. E. Mons. Montini ha la che Cari 
| aveva abbrunato il tricolore, mentre tutte le campane delle chiese 
suonavano a morto. intensa la commozione di tutta la cittadinanza 
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. Za che nel primo cago l'indignazione 


‘poli debbono trarre linse 


ROMA 


Napoleone-Zukof. Sappiamo ee 
che i poveri merti di Porte Said — 
secondo l'Unione dei i 
suoi servitori — dovrebbere far di- 

menticare le stragi ungheresi co- 
me queste, nelle intenzion? di certi 
politici «spregiudicati» avrebbero 
dovuto distrarre Yattensione del 
mondo dal¥« operazione di polizia 
intrapresa nella zoma del canale di 
Suez. Tra la rivolta umgherese e la 
campagna d'Egitto franco-britanni- 
ca un paragone non è possibile. Ma 
si può e si deve mettere in eviden- 


impedire e ad 
aggressione 


sovietiche 
contro un popolo in lotta per la li- 


berta e per la vita. Nel secondo 


l'opposizione del mondo ha potuto 


frenare e fermare, 


tardi — almeno auguriamolo — 
avventura che tendeva, unilateral 
—* a sostituire la forza al di- 
oO. 
Cié significa che nel mondo co- 
siddetto occidentale il diritto he 


confini del mondo soggetto al comu- 
nismo. Il comunismo, nella sua in- 
carnasione politica più 
YUnione dei Sovieti — può in- 
terferiřè, tramite le Nazioni Unite 
tra i popoli liberi in nome dela 


legge internazionale; e cioè dei prin- 


cipi altrui; respinge quella legge e 
la calpesta, in nome dei propri, en- 
tro i confini riconosciuti alla sua 
influenza. Mosca, in altre parole si 
serve della legge naturale in casa 


 g@'altri se crede che l’« ipocrisia bor- 
ghese» si confaccia alla sua poli- 
tica. Ma la opprime brutalmente in. 


casa propria nel nome della « scien- 
Za marxista» e dell’< etica» che ne 

discende. 
Crediamo ¢he in nessun’altra cir- 
sia emersa più chiaramen- 


costanza 
te lañńtitesi che divide e 


contrappone la giustizia e la vera 
libertà dalla tirannide disumana. E 
questa considerazione, per sè così 


evidente, dovrebbe far accogliere B 


senza esitazione dai R liberi 
l'appello che Sua Santità Pio XH, 
la sera del 10 novembre, rivolgeva 
al mondo turbato ed inquieto. Nel- 
Yeffondere il Suo cuore paterno sul- 


la tragedia dell'Ungheria e di altre 
- nazioni: i 


le file e a re in un so- 
lido pubblico patto quanti — Gover- 
ni e popoli — vogliono che il mon- 
do percorra il sentiero dell'onore 
e della dignità dei figli di Dio; patto 
capace anche di difendere efficace- 
mente i suoi membri da ogni ingiu- 
sto attacco contro i loro diritti e Ja 
loro Non sara colpa 
degli onesti, se per chi si allontana 
da questa via non restera che il de- 


serto delľisolamento... >. 


E venuto il momento in cui i po- 
gnamento 

che deriva direttamente dai fatti 
atroci dei quali siamo stati e siamo 
testimoni: l’unione salda di quanti 


riconoscono il valore insostituibile 


della legge di natura deve opporsi 


senza esitazioni a chi quella legge 
vorrebbe distruggere col pretesto di 
un’asserita «scienza» che gli uo- 
mini e la stessa natura respingono, 
dopo averne sperimentato lingan- 
no crudele. Sul fondamento della 
legge naturale possono accordarsi 
tutte le genti libere, cristiane ed 
acristiane; auguriamoci che appel- 
lo. del Vicario di Cristo sia accolto 
nel suo genuino significato ora, che 
le illusioni intorno ad una «< rifor- 
mabilità » del com sono 


solte a cannonate dagli eserciti so- 
vietici. E’ la ; 


Voce della $ 
La- «e verità vera comunista » si 


“pivela per quel che veramente è; e 
dimostrano la futilità del 


i fatti 
tutto marginale delle dispute tra 
stalinismo e antistalinismo, tra < cul- 


to della » e direzione 


collegiale, « dittatura nel par- 


tito e sul partito e « democratizza- 


zione» nel partito. 

Per tornare agli aspetti più mo- 
destamente politici della crisi che 
attraversiamo dobbiamo rilevare che 
la sinistra ipocrisia sovietica, nelle 
presenti circostanze, ha avuto ef- 


fetti indiretti opposti a quelli che 


Mosca ne sperava. Nel mondo che 
si chiama libero ‚abbiamo detto, il 
diritto ha fermato al suo primo 
manifestarsi l’avventurosa «azione 
ài polizia» in Egitto. Bisogna de- 
plorare che il richiamo non sia val- 
so ad impedire spargimento di san- 


gue. Ma è un fatto che lo ha limi- 


tato. Senza le minacce sovietiche 
appena velate, vi sarebbe stata alle 
Nazioni Unite, una maggioranza CO- 
sì vasta e soprattutto così risoluta? 
Se ne può dubitare. E’ dunque un 
fatto che linsurrezione ungherese e 
la vicenda egiziana, hanno spinto ‘i 
mondo libero, ad una più chiara 
coscienza della realtà e ad un sen- 
s0 più vigile delle proprie respon- 
sabilità. Gli effetti della tattica co- 
siddetta «distensiva » sono perduti, 
per Mosca, — ove qualcuno ha per- 
duto la testa — nel giro breve di 
poche settimane. E di fronte alla 
minaccia si ricostituisce il fronte 
dei popoli liberi, risoluti a tutelare 
la giustizia e la vera libertà dal- 
assalto generale che li minacciano. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


arrestare lautentiċća 
-truppe 


Nella 


OMENICA quattro 
bre, di buon mattino, 

Vienna. La citta 
diva nel freddo pungente, 


nella foschia. NeWinterno 


grande Chiesa votiva della 


gua 
austriaca un Sacerdote ita- i 


liano si apprestava a celebrar Messa 
al¥altare che gli era stato asse 


gnato, . 
dedicato alla Madonna del Soccorso. 7 


Presso alValtare una mano ignota ` 
aveva deposto una grande bandiera 
magiara insanguinata. 

_Il Sacerdote, accompagnato da-un 
accolito, iniziò la celebrazione. Di 
fronte aWaltare era un insorto un- 
gherese profugo che daWalba era 
entrato in Chiesa e si era posto in 
muta preghiera. Veduto il Sacerdote 
si riscosse dalla sua immobilità, si 
inginocchid sui gradini delValtare. 
Allora Paccolito comprese, e silen- 
giosamente si ritirò, lasciando al 


. profugo ignoto il compito di servir 


Messa. Lacero, la barba incolta, con- 
servava tutavia una sua innata fie- 
rezza e nobiltà, nonostante gli strac- 
ci che lo ricoprivano. NeWatto di 

porgere le ampolle deWacqua e del 
vino, mostrò il polso del braccio 
destro o, stretto con un 
fazzoletto lordo di sangue raggru- 
mato. 

Finito il divin Sacrificio, Puomo 
non ha accompagnato il Sacerdote 
in sagrestia. Ha raccolto un misero 
fardello che aveva 
lato del¥altare e sempre in 
è uscito di Chiesa. Forse la bandiera 
magiara insanguinata rimasta pres- 
so la Madonna del Soccorso era sta- 
ta da lui deposta, a testimonianza. 


Quellignoto insorto profugo dalla 


ver 


Ungheria era una delle prime vit- 
time del rovesciamento dela situa- 
zione nella terra di Santo Stefano, 


alla libertà di un. popolo, recava 

Quel messaggio. venne raccolto 
da! celebrante, ch’era Mons. Ferdi- 
nando Baldelli, presidente della 
P.O.A.; ha” poi confessato che 
questo è stato .forse Pepisodio che 


più lo ha commosso, fra i tanti vis- 


suti nei tre drammatici giorni tra- 
scorsi tra PAustria e PUngheria, tra 
Vienna e Nichelsdorf. - 

Sono stati tre giorni di disperata 
tensione.’ 

Mons. Baldelli era partito da Ro- 
ma per disposizione del Santo Pa- 
dre, per raggiungere Budapest. Il 
Pinvio di un 
primo quantitativo di soccorsi: 541 
quintali tra medicinali preziosi (pla- 
sma sanguigno, antibiotici, materiale 
di pronto soccorso, ecc.) e alimenti, 
tra cui umingente quantità di farina. 
Ma non avrebbe dovuto essere un 
invio epuna distribuzione or 
attraverso le consuete trafile. Pio XII 
voleva ché quel primo materiale da 
lui offerto, venisse: accompagnato 
dalla presenza fisica di un suo in- 


da un . viato, quasi a simboleggiare la sua 


stessa personale tra i suoi 


sceso, in un lontano giorno 
guinato di luglio, tra i suoi figli di 
San Lorenzo, in Roma, e ti aveva 
confortati. Cosi Egli avrebbe voluto 


presenza 
figli bisognevoli ii. soccorso. Già era 


La Pontificia Opera di Assistenza — seguendo le solljecite premure 
del Santo Padre — ha inviato oltre gli ingenti aiuti di viveri e medi- 


cinali, 


un’autocappella, destinata alfassistenza religiosa dei profughi 


ungheresi in Austria. II Santo Padre l’ha voluta personalmente benedire 


Sulle mura delle case, persino sui tram il popolo ` 


ungherese ha scritto: 
alf’ultimo il suo popolo 


ee 
. ? 
. 
. 
+ 


« ...Si torni quanto prima a rinsal-. | 


essere presente nella insanguinata 
terra di Santo Stefano. 

Vienna è divenuta il centro ir- 
radiazione dei soccorsi per PUnghe- 
ria. Dalla non lontana frontiera per 


Com 
sidente del Secours Catholique Fran- 
çaise. L'incontro fu cordiale e com- 
movente. I patrioti ungheresi, tutte 
le volte che si incontrano con ita- 


par- 
lava italiano. E’ fiero di ricevere la 
colonna di soccorso del Papa. Defi- 
nisce quela farina il «pane della 
libertà >! Assicura che già un con- 
voglio di quattro automezzi è riu- 
scito a passare ed a raggiungere la 
ricostituita Charitas ungherese a 
Budapest. Vi sono i carri russi atte- 
stati non molto lontano? Questa 
presenza non deve preoccupare, né 
tanto meno spaventare, assicura il 
a capo; egli è sicuro che la 
rivoluzione ormai ha vinto. Generosa 
illusione. Il tempo passa, gli auto- 
mezzi avviati a Budapest, che dove- 
vano rientrare, non rientrano. Giun- 
ge invece la notizia che un’autoco- 
lonna di soccorsi, di cui facevano 
parte anche due diplomatici italiani, 
é stata bloccata dietro i carri russi, 
a circa trenta chilometri dal con- 
fine. Passa tutta la grigia giornata 
del venerdì, nel piatto paesaggio di 
frontiera, in un ambiente desolato; 
vana è Vattesa. L’autocolonna non 
rientra. Passa la notte. Che fare? 
Altri rappresentanti della Chari- 
tas nazionali sono in attesa. Vi sono 
i rappresentanti del Belgio, P. Flynn 
dei Catholic Relief Servises, Monsi- 
gnor Rodhain capo del Secours Ca- 
tholique Française, Mons. Ungar 
capo della Charitas di Vienna. Tutti 
si raccolgono attorno a Mons. Bal- 
delli, in una sorta di «consiglio di 
guerra ». Occorre affrontare realisti- 
camente la situazione che si va fa- 
cendo sempre più incerta, forse di- 
sperata. Se assolutamente la colonna 
dei soccorsi pontifici non potrà pro- 
seguire per via di terra, verrà alle- 
stito sotto le bandiere neutrali della 
Svizzera e della Svezia un battello 


« Mindszenty ritorni! ». I 
Cardinale liberato dai patrioti, 


ha assistito sino 


ed è rimasto a Budapest 


di soccorso che navigando tungo il- 


corso del Danubio potrà oe 
Budapest. Il nuovo piano è ormai 
elaborato fino nei minimi partico- 
lari; non manca che realizzarlo. Ma 
spuntata è Valba del 3 novembre, 
sabato. Nello stesso posto confinario 
presieduto sino a ieri dai —— 
ungheresi, si sono ammassati 

rante la notte una quantita p ia 
maggiore e sempre più minacciosa 
di carri armati sovietici, che sta 


g0ffocando ogni movimento e strôz- 


zando ogni anélito di libertà. Ferme 
sono le colonne del Ordine di Malta 
e del prof. Dogliotti che ha portato 
con sé da Torino personale e attrez- 
zatura completa per impiantare un 
intero ospedale. Il primo consigliere 
del? Ambasciata italiana a Budapest, 


Orsini Baroni, accompagnato da umn 


interprete, raggiunge il più vicino 
sbarramento armato russo} Vuole 
compiere il tentativo di ottenere 


passo libero. Lo accoglie una piccola 
sentinella mongola, dalla 
in  Ottusa e ascolta Pinter- . 


sentinella risponde 
te: «Niet!» Vè il dubbio che il 


Ap non riesca a capire niente 


| chiede ra di poter parlare con 


spósta è sempre la stessa: « Niet! ee 


una eguale esasperante risposta ne- 
gativa, dietro alla quale sembra si 
nasconda sospettoso e iroso tutto un 
paese spaventosamente negato ad 
amore, di carità, 


Sopraggiunse la notte tra il sabato 
e la domenica. 

Ore dense, gravi, drammatiche. 

Ed ecco che i quattro automezzi 
attesi giungono; sono riusciti a pas- 
sare la frontiera, chiedono soccorsi, 
specialmente medicinali. E’ una not- 
te gelida, turbinante di nevischio 
Gli automezzi potranno ripartire su- 
bito, carichi dei soccorsi del Papa. 
Lo stesso presidente della P.O.A., 
incurante del freddo e dei disagi, 
presenzia nella notte al carico pre- 


Q 
tre frontiera. Uno di essi parla cor- 
rettamente Pitaliano, conversa a 


colonna viene accompagnata 

alla linea confinaria da M 
Boyer, segretario generale della In- 
tercaritas e da Mons. Flynn. La co- 
Jonna sinoltra nella gelida notte, 
avviata non si sa a quale destino. 

Sorge Valba della domenica. 

Inutile prolungare la presenza al 
posto di confine. Le notizie che giun- 
gono dalli’nterno della nobile terra 
ungherese sono sempre più dram- 
matiche. Il sipario di ferro sta per 
essere calato di nuovo, più pesante, 
tragico, sinistro di prima. Dietro di 
esso un popolo anelante alla libertà 
sta per essere annientato in un ba- 
gno di sangue. Contro lo straniero 
gli insorti si apprestano ad orga- 
nizzare una guerriglia 
anche se ad armi impari. 

La Commisstone pontificia rientra 
a Vienna. Al mattino di domenica 
Mons. Baldelli celebra la Messa nella 
Chiesa votiva della Capitale austria- 
ca e avrà per accolito il profugo 
insorto ungherese, aWaltare della 
Madonna del Soccorso. 


In quella stessa giornata, la Con- 
(continua a pag. 12) 
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3 $ i k $ | | 
| | 3 : 
ancora un vigore coattivo, mentre f 
invece è costretto ad arrestarsi ai . 
| 
alVinizio della repressione sangui- 
os. E com muto; -disperato lin- 
E a ġio, -servendo Messa al Sacer- FUngheria per qualche giorno erano 
l Capitale italiano, parlava del del- passate colonne di soccorso, : 
nalisti, osservatori. La pesante, | £ 
| tusa cortina di ferro era caduta, i 
. Ma la generosa doveva le ragioni pit idonee a giustificare ; 
; aver breve vita. Già quel venerdì 2 la sua richiesta, Ad ogni periodo i 
| i 
f | 
con 
| piombo ogni generosa illusione. 
ai posti di confine ungherese, oltre ritto internazionale e soprattutto da 
NESSUNO, Erano ancora i patrioti u i 
gheresi a presiedere la limea f 
frontiera, Furono perciò alcuni pa- un O; se Un su- 
trioti ad` accogliere gli inviati del Periore potrà corrispondere una | 
liani, esprimono tutta la loro gioia. ee 
darieté 
Italia, magica parola! Roma, tumi- Ži umana so | 
nosa immensa immortale parola: 
Roma vuol dire il Papa. Il coman- | 
dante degli insorti, un giovane un- 
gherese reduce dai sanguinosi com- 
. zioso. Non vi sono facchini; gli 
| scouts di Vienna li sostituiscono. $ 
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La sollevazione di tutto il mondo contro 
Vesecrate tradimento russo ha avuto 
anche manifestazioni violente come a 
- =} Parigi dove lia sede del Partito Comu: 

m afg = foto: Migliaia di operai uniti agli stu- 


CLUB ungherese. Il Pen Club, com'è : z 

noto, è l'associazione internazionale chiare nei confronti dei partiti comu- 
` degli scrittori, indipendente da ogni ae 
politica, che ha sede in tutto il mon- gente che cedeva alle blandizie m i 


do e che anche nei paesi satelliti ave- . nonr 
f ve ito le sue Aliali, e negli allettamenti; e soprattutto 
ne comunista 
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-Cina comunista e ritornavano « edifi- 
Cati» e facevano conferenze per de- 
cantare i « paradisi » che avevano vi- 
sitato, conferenze in tutti i centri 
italiani, senza accorgersene (o: forse 


ci» ecc. Ma ultimamente alle 
-ghe cedettero anche altri che 
gicamente, spiritualmente, 
no lontani, che anzi lo erano, per un 


è 


` 
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sciuto tutti, anche quelli molto più 
piccoli di Francois Mauriac, anche i 
«nostri» italiani, che meno di un 
mese fa offrivano cene a Ilya Erem- 
burg l'autore di quel « Disgelo» che 
era considerato il romanzo russo delb- 
la riappacificazione. Si assiste a una 
gara di proteste, a una nuova corsa 


ww tiche giornate delinsurre- dei nemici di questi principi demo- 
invocava la solidarietà. di questi ultimi tempi, fino a que- 
tutto Voccidente e fu raccolto giorni sti ultimi giorni, di 
fa dal Presidente del Pen Club mon- 
; < Chamson, il quale lo ritrasmise a | 
© tutte le sezioni dei vari paesi. A no- l 
~ me dei Pen Club italiano rispondeva- 
no i dirigenti di questo, Maria Bel- s 
se ne accorgevano) che si riducevano 
meaa alla parte di istrioni propagandisti 
rieta e così si ripagavano ii viaggio che i 
| seenen Questa ee del delle comunisti avevano fatto loro fare. ; 
Dapprima questa moda del « dialo- F 
che c’inducono ai rilievi che faremo. e della visita « 
Un'altra notizia è quella delle dimis- if 
| sioni dall’associazione culturale italo- Per « allacciare rapporti », avvin- 
| aa = francese dello scrittore Francois Mau- *° solo i « laici». I Leonida Repaci, i f 
peeks i Carlo Levi, i Bernari, 1 Moravia ecc. 
vrtac. Un’altra è quella del manifesto 
di intellettuali fra passarono facilmente il Rubicone e si 
lati dal... famigerat lasciarono guidare per i felici paesi | 
; nifesto nel quale ci si scaglia contro 
aggressione della Russia, ma la si | 
 paragona all'inter ento inglese per | | 
FE! dichiarazione di intellettuali — 
` », non comunisti, l 
jeti . passato adamantino. per la loro stes- : 
procena: repressione sa fede. Citiamo il caso di Francois § 
| alla Mauriac, il grande scrittore che si è } 
sen sempre qualificato cattolico e che al- 
| può ancora. comunicare ane: feds he upirati roman 
> . | zi. Francois Mauriac, pur non ve- 
NN con quel mondo nendo meno mai alle sue idee, tentd ’ 
— antipensiero, oad un assurdo avvicinamento con i co- 
marsismo munisti sul piano politico e 
$ piano pratico, politico, dalla Russia. discutibilissime posizioni. Oggi | 
© era difuso lo snobismo dell'amicizia nanza e implicitamente riconosciuto 
IN «culturale » « spirituale » con la Rus- il suo errore. mire 
| sta in vari settori del mondo lettera- E implicitamente isodi 
` rio europeo. Quelli che ora si affret- a 
tano a firmare manifesti di solida- 
| rieta con il popolo ungherese, per an- 
| ni e anni avevano voluto figurare, 
magari come « tndipendenti », nei ma- 
wh i gim nifesti di protesta contro i legali go- 
| | A Oona, in una composta adunata, ii popoio svizzero ha verni, in nome di fantomatici princi- | 
espresso il proprio cordoglio per le vittime delia ferocia russa pi democratici (in fondo questi intel- l 
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alle firme di manifesti antirussi. Po- 


tremmo compiacercene, se sapessimo - 
sinceri questi atteggiamenti. E anche 


“net caso che lo siano, ci domandiamo 


se-ci voleva proprio tutto questo. san~- 
gue ungherese, se si doveva constata- 
re il massacro dei sovietici, per con- 
vincere questi sedicenti intellettuali. 
Meglio tardi che mai. 


Forse più valorosi di questi vacil- 


danti intellettuali dell’Europa . Occi- 


dentale, sono quelli che in silenzio 
ferro. Più valorosi sono certamente 


quelli che hanno lottato contro una 


offensiva che veniva fatta proprio 


nel‘ settore stesso della letteratura, 


della scuola, della propaganda; una 
ofensiva massiccia, compiuta con do- 


vizia di mezzi editoriali, informativi, 


con la trasformazione di biblioteche, 


_diffusione e insegnamento 
obbligatorio di dottrine false, con la 


na e periodica, con la trasformazione 
dei piani di studio, con il travisamen- 


to delle Universita. Il fatto che in 


-testa al movimento rivoluzionario un- 


għeresė: siano stati gli studenti e i 
massiccia ofensiva del comunismo 


- sima statur e sembrano anche uno 
meschine. 


tellettuali che avevano una grande 
tradizione spirituale, non ha soffoca- . 
to l'amore alla libertà degli scrittort, 
det pensatori, dei maestri ungheresi 
e neanche dei discepoli. All’avanguar- — 


dia dell’anticomunismo dentro la cor- 


tina, sono stati e sono proprio gli in- 


- tellettuali; quegli intellettuali ai qua- 


li oggi rispondono i loro colleghi ita- 


Hani e francesi, in gran parte « com- 


promessi » con i loro oppressori. (Più 


- sinceri e lineari di tutti sono forse 


stati in questi anni gli inglesi e per- 


tanto il messaggio che i principali 
di essi, con il cattolico Graham 


Green, hanno lanciato ai polacchi, 


suona il più autenticamente vero e 


- Dinanzi ai professori di Budapest 
morti sotto i cingoli dei carri armati 
sovietici, le. figure dei nostri intellet- 
tuali che fino a poco tempo ja predi- 
-cavano il dialogo e viaggiavano a spe- 


-se del Kremlino e che oggi si risco- 


prono anticomunisti, sono di piccolis- 


MARIO Gut DOTTI 


in tutte le città degli Stati Uniti si sono ripetuti i cortei di protesta 
, esuli hanno —— it grido di dolore e I’invocazione di aiuto dei ioro fratelli — 


. e Veroismo del 
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axe 19 SIBERIA! 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 NOVEMBRE 1958 


"A 
4 
» 
‘ 


. 


A Copenaghen, studenti e operai, uniti in un. solo commosso pen- 
siero, hanno ricordato le vittime delle- inesorabili armi russe 
popolo. ungherese che resiste 


Nei Beigio la polizia ha dovuto contenere lo sdegno di una massa di 
operai e di studenti che volevano raggiungere l'Ambasciata russa 


£ 


Nei Canadà, ad Ottawa, gli esuli ungheresi accompagna 
una enorme folla hanno protestato contro la Russia comunista 


contro la Russia. Gli 


indomito. . 


ti da 


Centenario di «Etudes» 


A PARIGI, è stato festeggiato il cen- 


' tenario della celebre rivista dei Padri 
| Gesuiti francesi, « Etudes», diretta at- 
tuaimente da) padre J. Villain. 

La rivista ha ta sua sede in una strada 
centrale delia città vecchia, rue Mon. 
sieur, ove una comoda casa ospita gli 
scrittori e gli uffici dell'importante pub- 
blicazione, una delle più informate, ag- 
giornate e autorevoli dette cultura catto- 
lica francese.. 

Ad onorare questa setolare fatica è 
intervenutė il Cardinale Feitin, Arcive- 
_.goovo della metropoli francese, 
: partate per l'occasione nelia chiesa degii 
Stranieri. Tra gli intervenuti vi erano 
i. rappresentanti di venti riviste della 
Compagnia di Gesù, che si pubblicamo 
in diversi Paesi del mondo. 


-§  « Etudes = ha come caratteristica di 


occuparsi, nei propri dotti èe ampi arti- 
coli, di agni argomento di attualità, senza 


collaborare specialisti anche al di fuori 
: della propria famiglia religiosa, non 
escludendo i membri del Taicato. — 


Smentita a un luogo comune 


A . MADRID, per sfatare una tenden- 
propaganda (che anche da noi 

vorrebbe essere un cavallo da battaglia 
delle riviste «a laiche »), PUfMicio di sta- 
tistica religiosa ha proceduto ad una 
| inchiesta sulle condizioni economiche del 
Ciero secolare in Spagna. 
oho tha lo varie « catego- 
rie » sociali, ii clero spagnolo è agli 
ultimi posti come introiti.e retribuzioni 
@ che assai spesso i sacerdoti delie par- 
rocchie furali versano in condizioni di 
preoccupante miseria, 

Moito più ammirevole — osserva la 
+ "Agenzia «italias — è if fatto delle 
numerose vocazioni di intellettuali e pro- 
fessionisti i quali, abbandonando britianti 
posizioni sociali ed economiche, vanno 
. incontro a privazioni non comuni. 


Un dono alla Norvegia 

A ROMA, il Cardinale Celso Costantini, 
Cancelliere di Santa Romana Chiesa e 
noto cuitore di arte, ha provveduto a far 
inviare una pietra tratta dalla cripta 
della Basilica di $. Pietro in Vaticano 
al parroco della chiesa di San Michele 
ac Hammerfest. Dal cuore de! Cattoli- 
cesimo a una Nazione che è per ia quasi 
tetalita protestante. 


. posta nella chiesa suddetta, che è con- 
siderata come ii tempio cattolico più 
a nord della Terra 6 che è ora in via di 
ricostruzione, essendo stata distrutta dai 
tedeschi durante l'uitima guerra. 


A WASHINGTON è giunto l’ungherese 
Bela Roman, con ia mogile è quindici 
figli. Essel sono profughi dal 1944, ra- 
minghi da un Paese all’altro., 

ii toro’ ingresso negli Stati Uniti di 
America, per una definitiva sistemazio- 
ne, è stato ottenuto tramite i servizi 
celia N.C.W.C. (National Catholic Wel- 
fare Association), la grande Associa- 
zione cattolica americana la cui attività 
è ormai. nota non solo negli ambienti 
cattolici di ogni Nazione, ma sul piano 
| internazionale, particolarmente per tutto 
Vingente complesso di aiuti che ha con- 
- vogtiato verso te popolazioni colpite dalla 
- guerra o da sciagure. 

i} settore assistenziale dei a Relief Ser- 
vices » (Servizi Soccorso) è all'opera, con 
propri delegati, in ogni Paese del mondo 


i tolici, ma indistintamente ogni gruppo 
scciale che necessiti di aiuto, sia che si 
| tratti di carestia tra gli indù o di ter- 
remoto in Turchia. 
| Con ii gruppo di. questi diciassette 
ungheresi, la. N.C.W.C, ha raggiunto un 
totale, dal 1943 ad oggi, di ben 200.000 
persone soccorse, profughe di ogni Paese 
e in differenti parti del mondo. Per il 
solo territorio degli Stati Uniti il numero 
degli. immigranti ad opera dell’organiz- 
zazione cattolica ha oitrepassato le 30 
mila unità. 


| Missionari indigeni 
| A MYDERABAD (india), già da aicuni 
anni ta fiorente Missione del P.I.M.E., è 
stata elevata ad Arcidiocesi e un Arci- 
vescovo indiano ne ha preso ie redini. 
| — I Vescovo e i missionari europei, che 
vi avevano lavorato per tanti decenni, 
affidata ogni cosa al nuovo Pastore e 
ai sacerdoti indiani, si ritirarono nella 
parte dei territorio meno evangelizzato, 
per iniziare tutto da capo: cristiani ed'. 
opere, Sorgeva cosi la nuova Missione 
| di Warangat, dove una delile prime 
| preoccupazioni fu quella di erigere un 
nuovo seminario. Perché solo così, pen- 
— gane i vecchi Missionari, solo formando 
un sufficiente ciero locale, si può sperare 
" di ripetere il miracolo di Hyderabad, 
| piantare davvero ta Chiesa Cattolica 
nei deserto deile popolazioni pagane, e 
sostenerla con apostoli indigeni, Solo 
così la Chiesa non apparirà come una 
pianta esotica, europea, dalla vita sten- 
tat e precaria in clima non suo, con 
il pericolo di essere soffocata per vicis- 
‘situdini locali. 

Net campo del ciero indigeno l'india 
ha gia offerto fulgidi esempi e si da ii 
ease di Missioni (come quelle di Goa e 
det Malabar) le quali « esportano» sa- 


che ha 


mitazione di materia, e di chiamare a 


La pietra è appunto destinata ad essere , 


ha 


e non pensa soltanto a soccorrere i cat- 


`. Centro di 
-ha rilevato che la Francia dispone oggi 


cerdoti in altre zone dell'immenso Paese, 

Formare it clero indigeno è dunque 
la prima condizione per il successo du- 
raturo dell’opera missionaria. Ma il cie- 
ro indigeno non si forma se non si prov- 
vede a fabbricare seminari e a mante- 
nervi professori ed alunni per lunghi 
anni. A tale scopo è sorta Opera di 
San Pietro Apostolo, elevata al rango 
di Pontificia Opera Missionaria, 

Con le quote ottenute attraverso ia 


iscrizione a questa Opera sono state co- 


struite decine di seminari e mantenuti 
agli studi migliaia di chierici nei Paesi | 
di Missione., Se il frutto delle fatiche 
apostoliche non è del tutto scomparso; - 
là dove ta Chiesa è perseguitata o assai 
limitata nella sua azione, come in India, 
in indocina e altrove, è merito soprat- . 
tutto di questa iniziativa preziosa èe va- 
lidissima, che permette di ecarrteonct con 
al’’avvenire, É 


Dal jazz all’altare 


A NEW-YORK, il signor Gate Frega, | 


famoso per essere stato suonatore di | 


contrabbasso nei celebre quartetto jazz. 
di Joe Mooney, è stato ordinato sacerdote 
nell’/Ordine dei Cappuccini, H suo nome 
di religioso sarà frate Giovanni delia 


Croce. 
Conversioni come questa, fiorite cioè 


in ambienti che sembrerebbero agili op- 


posti di qualsiasi interesse spirituaie è 
religioso, sone frequentissime soprattutto 
in America e dimostrano ancora. una 
volta l’inappagabile « soto di Dio» 

è dovunque diffusa. 


che 


A VIENNA, per quindici minuti tutte le | 
campane hanno suonato a festa quando 
sul lato settentrionale del duomo di San- 
to Stefano si è svolta ia cerimonia dello 
scoprimento delia restaurata statua di 
San Giovanni da Capestrano, it frate 
abruzzese che bandì tra i popoli 
Ja crociata per la liberazione di Bei- 
grado. 

La solenne manifestazione si è svoita 
in occasione del cinquecentesimo — 
versario della vittoria di Belgrado sui 
Turchi (1456). 


Ministro degli Esteri 


Figi, ha sottolineato il significato dello | 


anniversario, facendo un accostamento 
fra il tempo dell'invasione turca e quello 
attuale. 


anche oggi ta salvezza 
nella sua unità, e soltanto se riuscirà . 
Fopera di rinnovamento spirituale 
morale, l'Europa potrà nuovamente di- 
ventare un bastione della Cristianità 
contro. ogni. porlosio ». 


La 


A PARIGI, il comunicato emesso dai- 
VvAssembiea dei Cardinali o Arcivescovi 
di Francia a chiarificazione delia così 
detta « crisi » intervenuta tra i dirigenti 
dell’Azione Cattolica giovanile, rende 
omaggio innanzitutto alla volontà di col- 
laborazione manifestata dagli stessi re- 
sponsabili dei cinque movimenti di- gio- 
ventùà raggruppati in seno alia A.C.J.F. 

a Fino alla creazione di questi Movi- 
menti — prosegue ii comunicato — la 
svoito, nella fedelta allia 
Chiesa, un’azione sociale e civica di 
grande vantaggio per la Patria, for- 
mando te giovani generazioni ad una | 
fede ardente e af” senso della responsa- 
bilità. 

a it sorgere dell'Azione Cattolica spe- 
clalizzata ha posto per essa un nuovo 
problema: organismo permanente di 
coordinamento dei vari Movimenti di 
Azione Cattolica specializzata, |’A.C.J.F. 
doveva necessariamente divenire Azione 
Cattolica nel senso preciso delia parola, 
così come i Papi hanno definita ». 

i Cardinati e gli Arcivescovi di Francia 
auspicano infine che i presidenti è gii 
assistenti dei vari Movimenti proseguano 
lo studio per l'adattamento dello statuto 
del’A.C.J.F. alle presenti condizioni. 


Ciero in Francia 
A PARIGI, uminchiesta effettuata dai 
documentazione sacerdotale, 


di 51 mila sacerdoti e religiosi, di cui 

42 mila regolari, e cioè un prote per 

800 abitanti, mentre in Spagna, Paecse 

en:inentemente cattolico, c'è un prete 

per 840 abitanti e in Italia uno per 1.030. 

La situazione è ancora pid critica in 

America Latina, dove vivono 25 mila 

sacerdoti per 150 milioni di anime, o cioè 

un prote per seimila abitanti, i 
> Tornando alta Francia, iù situazione - 
presenta statistiche regionali assai di- 
scontinue. Certe diocesi, come quella di . 
Limoges, non dispongono che di 250 preti 

per 480 parrocchie, Moilti sacerdoti de- 

vono provvedere ai vari servizi retigiost 

in otto, dieci èe perfino dodici villaggi, 

mentre nella diocesi di Rħodez oà un 

prete per 523 abitanti. 

H Centro di documentazione sacerdo- 
tale rileva che, quantunque ia Francia 
resti ja «figlia prediletta della Chiesa » 
e conservi nei mondo il primo posto per 
il numero delie vocazioni sacerdotali, 


queste rimangono infériori álle neces. 


sità spirituali di « un mondo nuovo dal 
ad estonderei », 


Ste 
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la santa parola su di essa es 
Insanguinata 6 la terra sotto i miei piedi, | — 


Io non sarò inferiore a lui 
e corro alla morte. 


ALESSANDRO PETOFI 


eggamo 
incisa: libertà! | — 


i è stata ridotta la sede della Radio di Budapest. da dove 
gli insorti lanciato l'ultimo accorato appello. L'eco 
della loro voce rimarrà-nei cieli di tutto il mondo šino al ~ 
giorno in cui la grande Nazione ungherese non tornerà libera 


4: 


4 


? 


co 


ath 


Affamati, cenciosi ma eroici | 


Chi dara voce al pianto delle madri e delle spose che 


come i loro padri, i ragazzi hanno visto stroncati le loro creature e il loro amore 


ungheresi hanno partecipato 
alla lotta. Molti sono stati se- 
viziati e uccisi dai russi fu- 
renti di tanto tenace valore- 


Pies, 


colpevoli di amare la patria e la liberta? Solo il cinismo 
di uomini in malafede osa esaltare la vendetta russa. 
Ma il pianto delle madri e delle spose, come il sangue 
degli eroi, non saranno invano. E chi l'ha versati 
mediti la storia, per tremare sull'inesorabile castigo 


i 


Molti morti giacciono insepolti sulle strade di Bu- 
dapest. Sui corpi dei patrioti, crivellati dalle armi 
russe, mani coraggiose hanno steso pietosi veli e 
spesso il sacro tricolore difeso sino all'ultimo 


« Addio! — dicono i ragazzi alle mamme e gli uomini alle spose uscendo da 
addio! Se posso t'informo. Se non mi vedi cercami da qualche parte. Mi troverai morto, 


nia così non on sono tornati a casa e anche la 


resistere! ». Più di ventimila uomini 


| ini n 
ricerca dei loro corpi è un atto di coraggiosa pietà per vincere chi vi si oppone 
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Gastone Imbrighi, nostro collaboratore e Renzo Giustini, sono gli autori dolle tasmie: 
sioni di « Geografia religiosa», nuova rubrica diffusa di recente dalla Stazione Radio 
del Vaticano. La Geografia religiosa- ricerca e studia | rapporti tra le basi naturali della- 


DELL RAPIDS, Sud Dakota, 
8: E. Mons. Bartholome, Presidente uscente della « National Catholic Rural Life 7 
— rence»; Mons. Luigi, Ligutti, Direttore Esecutivo, ed jj Rev. Meyer, Parroco joo; 2 
Scienza delia Terra e gli aspetti religiosi della vita dell’Uomo. Quella realizzata dalla durante uno dei sopraluoghi effettuati nei dei XXXIV Nat 
Radio Vaticana è la descrizione a più voci e con a » commento musicale della ione tenutosi a Sioux Falle alla tobre. Le 
q struttura e dello sviluppo di centri abitati nati e accresciutisi per causa essenzialmente con lo studio teorico e-pratico della azienda agricola familiare (tema principale del 
F religiosa. Finora sono stati trattati Í centri di Lourdes, Loreto, Einsiedeln, Lisieux, Congresso), i suoi valöri religiosi ¢ sociali, le sue possibilità di sopravvivenza nel- mondo 
Fatima, Assisi, Pompei. imbrighi, ha recentemente vinto il Premio St. Vincent lone, 


ne Geet 4 4 


3 Prova di amicizia solidale fra due Nazioni che hanno saputo superare le antiche sangui- -A Pesaro, con Pintervento di Mons. Santin, Vescove di Trieste, di Mons. Radossi già 

| es nose rivalità: in questo momento di crisi ił Cancelliere federale tedesco si è incontrato. Vescovo di Parenzo e Pela, di quattro altri Vescovi delle Marche e del Ministro deil’ interno, | 

: a Parigi con il Presidente del Consiglio francese. Adenauer e Mollet, oltre ai maggiori on. Tambroni, è stato festeggiato ii decennio dell’Opera Padre Damiani che accoglie 

_ problemi europei, hanno esaminato insieme la crisi scoppiata nel Medio Oriente e Vicino : - novecento bambini figil di. profughi giuliani e daimati. Al P. Damiani, Pesaro ha offerto | 
Oriente e nel gruppo dei Paesi assoggettati al -comunismo Sovietica artistica medaglia d'oro. in Piazza ha parlato W Padre: Lisandrini 


i 


agli storpi, Maria Lerfida, Roma . Alberto Qua- 
ai paralitici, agii alienati, agli ulcerati, drelli, Roma --Giuseppe M 


sacrosante per trattenere 
. dali’abisso della disperazione. Ora ne- 


ancora molti anni da scontare fra que- 
ste tetre mura. 


Appuntamento 
CARITA 


| panies MENO ATROCE IL NATALE 

D! CRISTO, MENO SQUALLIDO JL 

SUO GIACIGLIO INSANGUINATO DAL. 

L'CDIO DEGLI UOMINI, SOCCORREN. 
DO t POVERI 


Sono stato a Lourdes. Ma ho an 
solo ia salvezza per me, per i miei vivi 
e per i miei morti, per voi, per i tanti 
troppi peccatori, per le vittime di Sa- 
tana. Che guarisca non l'ho chiesto. 
Di fronte allo spettacolo terrificante dei 


ai divorati dal lupus, ai poveri piccoli 
distesi sulle baree portate dai sacerdoti 


'e dai civili in preghiera, ai poveri 


vecchi rattrappiti dal male. 

Davanti alla Signora che vide Berna- 
cette prostrata sulla riva deli Gave, ho 
sentito una mano stringermi ia gola, 


© non ho saputo pregare che dentro 
di me, l'anima protesa ali'immacolata 


che tutti abbraccia col suo materno dol. 


cissimo sguardo che si posò sulia santa | 


creatura. 
Amici, non vi ho mai dimenticati nelle 
mie. preghiere, Vi chiedo in compenso 


la grazia di un obolo per quelli che- 


chiamate i poveri di 
BENIGNO 


„Dopo tanti anni, quando ormai cre- 


‘devo di aver perduto tutto l'affetto di 


La mia creatura si trova.in un collegio 


salesiano., intanto potrei facilmente ri-. 


vederlo per il santo Natale: perciò prego 
lei che è it mondo della Carita dei car- 
cerati affinché mi aiuti: mi dia cioè il 
mezzo per ricevere meglio questo mio 
ragazzo. 

Chi tanto la sig. Benigno, è 
un trovatelio, 
marchio d'infamia, ii marchio di essere 


- figlio di nessuno, MA PUR QUALCUNO. 
MI HA MESSO AL. MONDO: forse anche 


per questo ho commesso degli errori. li 
destino voile lasciarmi solo a lottare 
cor ia vita e volie anche che gili anni 
più belli dovessi trascorrerii in un gelido 
SALVATORE MORINORO 


Casa Penale Badia di Sulmona 


(L'Aquila) 
ii Cappeitano 


~ 


cessita conservario nella serenità e fidu- 
cia riconquistate 


POSTA. DI BENIGNO 


Sì, anche su me cè H- 


mobile. Tramite ufficio mi venne comu- 
nicato che non era possibile che un ap- 
parecchio a pilone (7) o le stampelle. 
Detto apparecchio a me non serve eè 


quanto alie stampelie non posso farne 


uso Causa la mia salute. Con un appa- 


_recchio mobile potrei anche in questi - 
luoghi fare quaiche lavoro e guadagnar- 


mi quaicosa per me e per la mia fami- 


egassini, via 
Emitia 123, Voghera (Pisa) - Carlo Ma- 


gellano, Casa Penale, Campobaseo - Elio 


Sgorbossa, via Maglio, Fontaniva (Pa- 
dova) - Luigi Canoga, Casa Penale Ba- . 
dia di Suilmona (L'Aquila) - Antonio Lo 
Sasso, via Palazzo Vescovado, Teggiano 
(Salerno) . Lavinia Bariecchini, via 
Giannino Molli 36, Teramo - Mario Alese, 
via dei Larici, scala O int. 7, Quartic . 
ciolo, Roma . Domenica Cuscé, via Mu- 
ra di Porta Carini, 61, Palermo . Valen- 
tino Natalini, via Federico Borromeo 67, 
dormitorio pubblico, Roma - Giuseppe 
Chiantoni, Ospedale C.R:1. n., 36, via 
incontri 30, Peggiesecco (Firenze) - 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — I lettori CARLOTTA e ANTO. 
NIO RATTI — annunciano 


commossi e 
mio it buon Dio mi ha fatto la Don Giuseppe Pierin glia nell’estrema. miseria ». tti — che il figlio PIERO, i 
rottami umani che riempivano « l’espia- rivederlo. Ma nulla ho potuto commenta: «...Ha tanto sofferto e... sa- LE OFFERTE di cui alla nota 
nade» e il piazzale delia Grotta, non fare per renderio felice, almeno per dọ- peste quanto m'è costato di ansie, pre n. 173 del 10 agosto 1956 sono state ioro contentezza. — Chi non la riconosce — 
ao avuto il coraggio. M’s sembrato di nərgli un ricordo di me, dato che ho ghiere, ragionamenti e arrabbiature... distribuite come appresso: — . @ non apprezza? 
L’ambasciatore, con il più bellabito 
stelle e placche fino alombeiheo, > 
 misurava lo studio a passi rapidi 
} consultando il cronometro: — Ma, dico...: 4 N, S 
- eppure so che questi occidentali i 
i | 
Poi c'è il prestigio, c'è la data storica GIOVANNI ROMANINI 
} della rivoluzione comunista... — _ Le moglie la trovò, con gli occhi. lucidi, 4 Oita hadik ad e 
) _ {aggiunse la signora, opportunista) — Perché non sei rimasta? È inconcepibile — f Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
Ai camerieri ho già mandato a dire questo sgarbo... — Con chi? con quei pupazzi?... 
} che, casomai, comincino a servire! — | | mondo — ii ricevimento annuale del 7 novembre Sènti, fra noi non c'è diplomazia...: A Seterie . Merlett - minions 
t ha visto una significativa rarefazione dei diploma- ma perché quella strage in Ungheria?... Sartoria: Ecclesiastici 
$ — Ma, se non c'è nessuno! — Oh, no. Ne arri- r ee protesta per le stragi d'Un- ee | | VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
? [vano i Nel silenzio pesante, in cui si udivano ) : (presso piazza Navona) 
l d'invitati. C'è Bucarest, Pechino, Lo stesso jece quello di Varsavia respirare i figlioli nei lettini, MENSA T ROMA - Telefono 550.007 
) Praga, Sòfia... — Ma queli sono i soliti che — disse lui — telefond da ietto: si guardarono pallidi i due coniugi $o 
l che in fondo poco importano al Cremlino. — Come! se ieri sera stavi all'opera! ? curvi sull’innocenza dei bambini. } 
t Senti: di jugoslavi e.di polacchi — Eh, la fatalità!... Mando l'addetto... — Scusa caro... — E udì lut; di sotto i baffi, l 
| ce n'è? — Per ora mancano... — Vigliacchi! — Vabbè, vabbè: però ci credo poco. che mugolò: — Mi sarei preso a schiaffi $ pmm 
Comunque, bada, non scherzar col fuoco! 
| Entrò un usciere; — Scusi, cè al telefono | -E il giorno dopo, nel pulir la camera, e$ d | 
pee di Belgrado. Telejonò nel¥atrio: — Arriva gente? sotto il letto, gli armadi, i cassettoni, { £ 
l .. — Pronto!... Beh, senti un po’ (non per — Si, Eccellenza. Due arabi e un asiatico... la servitù trovò, scagliati a vanvera } | Via Crucis, Trom, Aitari, Confessional: i pa 
$ offenderti) — Ma gli altri, gli altri! — Non se ne sa niente! e placche e stelle e fasce e gran cordoni t e arredament) per Chiese, Presepi ie 
| ° ma vi fate vedere un po’ di rado... — Non me lo spiego! — disse il diplomatico — Eh, la vodka purtroppo, poveretto! $ Giuseppe Stuflesser . Ls 
Boos Ho tanti im . mando il segretario. che del perché se ne rendeva conto -— disse qualcuno — a lui fa questo effetto! — l Scuttore . ORTISE!, 64 (Bolzano) ‘a 
LOL LLL LLL LLL LLL LL LL ALLL LLL LLL LLL LL LLL LLL LLLP 
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FUORI 


D'UN TRATTO SI SCOPRE, IN QUESTO 
MARE AGITATO, UN POSTO DOVE 


3 


TI GLI UOMINI. DI QUALSIASI NAZIONA- 


— 
> 


VANNO D’'ACCORDO E DOVE NON 
E' IMPORTANTE TANTO ESSERE GRECO, 


TURCO O ITALIANO, 
LUOMO E GENTILUOMO SOLTANTO 


a 


A 


a, 


sua fattoria modelilo è stata rilevata - 


QUANTO GENTI- 


Le Terme di Galitea 


“R88 


do c’era lui 
dire 
tasca 
un 
con 
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è ancorata nel porto di Rodi 
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importante e conturbante dovrebbe 


gente an- 
passar la 


erano mattina, a bearsi del sole; e nessu- 
tiluomo » que- 


, era turco; la nazio- 


va ancora a 
, non importa più. Il 


dice che il costruttore era italia- 
Ma a Rodi non c’é soltanto la cit- 


il paziente dappertutto. Bussava dap- 
danari. E poi ebbe a scoprire una sor- 


si pertutto, il dottor Elia, meno che a 


il suo ar- dava là, 


(racconta no, era greco 
Animo- sto, si, importa. 


il Console) di vecchi amici che si ve nalità a Rodi 


dopo tanto costruttore era un « gen 


porta ; 
, erano le prime cor- no 


una sede diplomatica da riapri 

isola, moiti — ma non a Rodi — 

trovarono di fronte ad un grosso dub- 
Ed il giorno dopo 

rivo sentì bussare alla 

le prime visite 

diali domande e dicevano 

nivano a ripresentare 

tempo di assenza. Ostilita? 


quaggiù. 


sità? Evidentemente non sono cose 


Una caratteristicg strada di Rodi 
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ferenza Internazionale Cattolica del- 


si è manifestato. Bu questa desolante 
constatazione spicca tuttavia 
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ANNO XXIL 


‘Gli avvenimenti internazionali di que- 
sti ultimi giorni hanno avuto ripercus- 
sioni, com’era logico — diremmo, anzi, 
fatale — sulle Olimpiadi che stanno per 
iniziarsi a Meibourne e, fra l'aitro, hanno 
provocato la rinuncia, a partecipare ai 
Giuochi, della Spagna, della Svizzera 
(Federazione Ginnastica) e dell’lirak. 
Prima che tali avvenimenti si verificas- 
sero, Egitto e Cina comunista avevano, 
dei pari, deciso di non prendere parte 
all’Olimpiade. 

Queste rinunce hanno suscitato il vivo | 
disappunto degli organizzatori e questo 
lo comprendiamo; non siamo d’accordo, 
invece, su quanto gli stessi organizzatori 
hanno dichiarato a commento det ritiro 
di alcune rappresentanze. Uno di essi; 
per esempio, ii Cancelliere def Comitato 
Olimpico internazionale, Otto Mayer, ha 
definito ia decisione della Svizzera « un 
depiorevole esempio di interferenze poli- 
tiche negili ideali olimpici », ma con tutto 
il rispetto per i citati ideali, ci sembra 


che ci siano altri e senza confronti più 


aiti ideali dei quali si deve tener conto 


-@ ai quali un Paese libero ha, almeno, 


il diritto di riaffermare con un atto 
solenne, il proprio attaccamento. Ha il 
diritto, inoÌtre, di elevare nella maniera 
che ritiene più opportuna e più efficace, 
la sua ferma protesta contro chi tali 
ideali calpesta e oltraggia senza ritegno 
e senza esclusione di colpi, fino a ricor- 
rere al tradimento. E’ d’altra parte 
intollerabile, oltre che sconcertante, che 
chi. si fa portabandiera degli «ideali 


NELLA CORTINA DI ODIO 
IL VARCO DELLA CARITA 


(continuazione dalla pag*5) 


la Carità trasmetteva im tutte le 


sempre creduto alla bontà degli 
uomini e ci auguriamo che anche in 


so con tutte le forze a rendere meno 
triste la già tanto aspra situazione ». 
- Per ora Vappello non è stato rac- 
colto; nessun segno di ravvedimento 


Feroi- 
smo della popolazione magiara, spe- 
cie dei giovani che, educati in un 
regime sovietico di stretta osservan- 
za, non hanno creduto e non credono 
più in un <ordine sociale» basato 
sul terrore, sulla ingiustizia, sulla 
intolleranza; ordine che alla patria 
ungherese non ha dato che fame e 
miseria. Gli ungheresi, profonda- 
mente cattolict, amanti della cultura, 
fieri di una loro antica elevata ci- 
viltà, non potevano e non possono 
tollerare ancora a lungo Vloppres- 
sione da parte di un popolo di tanto 
pia arretrato, attualmente abbrutito 
e annientato dalla imposizione di un 
regime che è la negazione di ogni 
civiltà. 

L'appello non è stato raccolto. 

Ma quando Pignoto profugo — ser- 
vendo Messa ad un Sacerdote ita- 
liano nella Chiesa votiva di Vienna, 
al mattino di domenica 4 novembre 
— ha allungato un polso insangui- 
nato, porgendo Yampolla del¥acqua 
e Pampolla del vino, ha testimoniato 
nel sangue il suo martirio e la sua 
fede nella resurrezione di tutto un 


olo. 
— 3 R. DELLA VALLE 


Nonostante le difficolta sorte per il conflitto nel Medio Oriente — via aerea — i 


nostri olimpionici hanno. tutti raggiunto Melbourne iniziando una rigorosa prepa- 


razione, confortata dallassistenza dei tecnici delle diverse specinjita. 


Ra queste 


Olimpiadi l'italia spera di conquistare ambit? primati nellie diverse competizioni 


olimpici », nei quali preminente e fon 
damentale è lo spirito di lealtà, osi insi- 
nuare — come ha insinuato il- signor- 
Mayer — che la Svizzera si sia servita 
delia tragedia deli’Ungheria (la Sviz- 
zera, com’é noto, ha deciso di non pren- 
der parte ai Giuochi di Melbourne in 
segno di protesta — al pari della Spagna 


` e dell’Olanda — contro l'aggressione so- 


vietica ai danni dei popolo magiaro) 
come pretesto per evitare confronti con 
io sport di altre Nazioni che, nel campo 
deha ginnastica, hanno migliorato le 
loro prestazioni, rispetto al 1952, rispet- 
to, cioè, all’epoca in cui la Svizzera vin- 
se parecchie medaglie nei campo, ap- 
punto, della ginnastica. Si tratta di ung 
insinuazione del tutto gratuita che men- 
tre nulla toglie al significato del gesto 
della Svizzera, dimostra, nella più cari- 
tatevole delle ipotesi, il cattivo gusto di 
chi ha creduto opportuno di formularia, 
E questo a prescindere dall’evidente 
contraddizione che risuita dalie dichia- 
razioni del signor Mayer, il quale, dopo. 
aver definito «esempio di interferenze 
politiche » il ritiro della rappresentativa 
elvetica, ha sostenuto la tesi del prete- 
sto al quale la Federazione ginnastica 


- svizzera avrebbe fatto ricorso per non 


«far sapere al mondo di essere deca- 
duta ». Il che, dato e non concesso che 
fosse vero, proverebbe che la politica 
nella suddetta decisione non c’entra per 

tt Cancelliere del Comitato Olimpico 
ha certamente il diritto — proprio per 


effetto di quei princìpi che fa Svizzera 
ha tenuto a riaffermare con ia sua 
protesta, cioè i princìpi di libertà — 
di esprimere if proprio disappunto per 
l'assenza di una rappresentativa tanto 
valorosa, e magari di criticare — nei 
dovuti modi — la relativa decisione, ma 
non ha certamente quello di scendere 
all’insinuazione. 7 
Non meno stonate ci sembrano ‘le: di- 
chiarazioni fatte a Melbourne, sempre 
sulla rinuncia di alcuni Paesi all’Olim- 
piade, dal capo missione italiano dottor 
Marcello Garroni, il quale, fra l'altro, 
ha detto: «I Paesi che hanno deciso di 
ritirare ta loro iscrizione hanno compiuto 
un gesto avventato, dimenticando con 
eccessiva facilità il prodigioso sforzo 
compiuto dagli organizzatori australiani, 
meritevoli di ben altra considerazione ». 
Non vogliamo sottilizzare sul diritto del 
rappresentante di un Paese concorrente 
di discutere la decisione, dì concorrere 
© meno, di altri Paesi, ma vogliamo 
chiedere al dott, Garroni che cosa lo 
autorizzi a definire « avventata » quelia 
decisione, decisione, invece, che dagli 
interessati è stata discussa, valutata e 
più che seriamente motivata. Ii dottor 
Garroni, inoltre, ha dimenticato « con 
eccessiva facilità » quello che si chiama 
il senso delle proporzioni, mettendo sullo 
stesso piano la considerazione che si 
dovrebbe avere per « il prodigioso sforzo 
compiuto dagli organizzatori australia- 
nis», con quella alia quale ha diritto un 
popoio che combatte e muore per ia 


Molte discussioni ha provocato la formazione delle due squadre italiane 
per gli incontri di calcio con la Svizzera terminato alla pari (1-1) e 
con la giovanile francese che ha visto vittoriosi gli italiani (3-0). 


L’occhio del Commissario Tecnico, 


Marmo, sembra aver veduto bene 


SPORT, NON ESAGERIAMO 


- propria libertà. II capomissione italiano 


può anche ralilegrarsi — come egli ha 


detto — che i dirigenti dello sport ita- - 
liano non abbiano creduto opportuno | 


adottare ja linea seguita dalla Svizzera 
e dalle altre Nazioni che hanno rinun- 
ciato ai Giuochi, ma niente lo autorizza 
a tacciare di avventatezza chi non la 
} come lui. 
« .Wapgiornale elvetico ha sostenuto che 
sarebbe stato più opportuno esprimere 
la protesta «contro l'atteggiamento (il 
giornale lo chiama ” atteggiaménto ’’) 
dei sovietici in Ungheria », « con la pre- 
senza e con la partecipazione degli atleti 
svizzeri ai Giuochi di Melbourne »; forse 
si poteva trovare il modo di protéstare 
anche così e non saremo certo noi a di- 
scutere questo punto di vista, ma vo- 
‘gliamo riaffermare che ognuno è libero 
di scegliere e di adottare | mezzi — e 
intendiamo,. ovviamente, i mezzi leċiti 


~ — di protesta che giudica più idonei 


allo scopo, senza per questo dover in- 
correre nelle ire di chi intende prote- 
stare in maniera diversa, © non vuol 
protestare affatto. 


$ 


A proposito, poi, di quanto dicevamo 


sul « senso delle proporzioni », ci hanno 
piuttosto sorpreso le dichiarazioni fatte 


giorni or sono dal Capo dell’ Esecutivo 


dei Giuochi, generale sir William Brid- 
geford, ii quale, proprio quando nel 
mondo vivissime erano te preoccupazioni 
per la crisi del Medio Oriente, ha detto 
fra l’altro: « Sarebbe troppo grande in- 


giustizia se una catastrofe come la guer- ` 
ra rovinasse d’un colpo le aspettative - 


nostre e quelle del pubblico sportivo 
australiano che con tanta ansia attende 
i Giuochi. Sarebbe sommamente ingiu- 
sto anche per le enormi spese da noi 
sostenute ed i sacrifici che abbiamo fatto 
per assicurare le Olimpiadi a Melbour- 
ne», « Guerra o no — ha concluso, sir 
William — le Olimpiadi si faranno». 
Beh, non esageriamo, replichiamo a no- 
stra volta. Non esageriamo, perché, pri- 
ma di tutto, la guerra sarebbe una 
grande ingiustizia per un'infinità di ra- 
gioni morali e materiali al cui confronto 
le aspettative degli organizzatori delle 
Olimpiadi e quelle del pubblico sportivo 
australiano, nonché le spese e i sacrifici 
sostenuti appaiono, e sarebbero, fattori 


riamo, perché, in secondo luogo, se ci 
fossero state complicazioni nell’accennata 


rebbe più occupato o preoccupato dei 
Giuochi Olimpici. | 
Un’Olimpiade è indubbiamente un av- 
venimento di grande rilievo; è anche un 
mezzo di affratellamento, o più sempli- 
cemente di affiatamento fra rappresen- 
tanti di varie Nazioni, ma si tratta pur 
sempre di una manifestazione sportiva 
che non può — e magari potesse! — 
aver ragione di eventi più grandi e più 
terribili, come dimostrano le lacune che 
si registrano nelia storia delle Olimpiadi 
moderne che vanno dal 1912 al 1920 e 


denti a quelli delle due guerre mondiali. 

Con un maggior senso di realtà o, 
come dicevamo, con un normale senso 
delie proporzioni, sarebbe stato, dunque, 
più opportuno augurarsi — come tutto 
it mondo si è augurato e si augura — 
che la pace non venisse e non venga 
turbata in nessuna regione dell'universo, 
e non abbandonarsi ad affermazioni che 
la triste esperienza recente e recentis- 
sima autorizza a giudicare incredibili. 
(Tanto è vero che israele, che doveva 
partecipare ai Giuochi con venti atieti, 
è stato costretto, in seguito ai noti avve- 
nimenti, ad accontentarsi di inviare una 
« squadra simbolica », costituita da tre 
soli sportivi). 

Va bene lọ sport, ma non bisogna 
esagerare. 


CESARE CARLETTI! 


assolutamente trascurabili; non esage- 


çrisi, avremmo voluto vedere chi si sa- 


dai 1936 al 1948, periodi, cioè, corrispon- 


f 


questo provoca la solitudine nella 


pure servivano ad incoraggiare la 


Vita... ». 


alla ridotta, calcinata dal sole e 
dalle 


leggenda richiama ed affascina gli 


nia, 


it busto... Poi nel 


LETTURE 


DI IERI- 
E DI OGGI 


, Net corso degli. uitimi cinquanta 
la nartativa’e poesia nazio- 
Mate: sono  riuscitë. ad» ereditare 
Afastè d'Altre o letterature, Artur 
Rimbaud. James Joyce, Paul Va- 


lery, Franz Kafka, hanno trovato 
imitatori e discepoli numerosissimi 
varcando i timiti tradizionali della 
Anche per Dino Buzzati vale il 
breve preambotlo: la sua opera 
letteraria. come del resto accadde 
per italo Svevo o per Giani Stu- 
parich, mantiene questa vicinanza 
ideale, affiancandosi alle maggiori 
sorgenti europee. «fl deserto déi 
tartari» (Mondadori, 1940, 1952, 


tativi che il nostro ha esercitato 
costantemente, delineando ia sua 


narratore. 


‘ Nei romanzo Giovanni Drogo è 
un tenente ai suoi primi anni di 
esperienza militare, inviato dai co- 
mandanti a settentrione della fron. 
tiera ove una leggenda rammenta 
che i tartari assaliranno ff paese. 
Una leggenda che in un primo 
momento accende limmaginativa 
dell’entusiasta protagonista traen- 
dolo al sogno. Passano le stagioni 
e i falsi allarmi si susseguono a 
cancellare i miraggi. Lo stesso 
Drogo comincia a sentire il peso 
dello sconforto e della vecchiaia: 
a.. A poco a poco la fiducia si 
affièvoliva. Difficile è credere in 
una cosa quando si è soli e non se 
ne può pariare con aicuno, Proprio 
in quel tempo Drogo si accorse 
come gli uomini per quanto pos- 
sano volersi bene, rimangono sem- 
pre lontani; che se uno soffre, gli 
altri per questo non sentono male, 
anche se l'amore è grande, e 


vita... ». 


“Infine, quando l'assalto dei tar- 


tari appare nella sua crudele e 
meravigliósa evidenza, Drogo sarà 
già lontano dai fortitizi della ridot. 
ta Bastiani. . . l 
li libro è imperniato su questa 
attesa desiderata per anni dal 
nostro; nel tempo e nello spazio 
— due elementi che ta fortezza 
Bastiani riesce a controllare e a 
respingere — Giovanni Drogo è 
Puomo di fantasia mancato nellie 
battaglie dell’esistenza. Dino Buz- 
zati ha volute testimoniario sca- 
vando una traccia poetica e vera 
che non abbandona il suo princi- 
pale indirizzo, «...Era l'ora delle 
speranze e lui meditava le eroi- 
che storie che probabilmente non 
si sarebbero verificate mai, ma che 


Degna corona al romanžo i pae- 
saggi attraverso cui il narratore 
stende le fila dell’opera. innanzi 


intemperie, il 
deserto violaceo, 
montagne e da inaccessibili picchi, 
oscuro nel bellicoso mistero ce- 
lante il dominio e la presenza dei 
nomadi tartari, forse vivi nella 
desolata mestizia del luogo. 


Questa paurosa attrazione della 


stessi lettori. L'espressione stili. 


intento, mai tralasciando l'equili- 
brio e l'unità della pagina, fresca 
di . una ispirazione che è nei ro- 
manzieri d’autentiche e vere capa- 
cità. I} romanzo ci sembra tra i 
migliori che siano apparsi recen- 
temente: facile ed avventuroso, 
significativo e profondo ad un 
tempo, aill deserto dei tartari » 
smuoverebbe persino degli ava- 
rissimi critici, grazie ai meriti e- 
all'impegno dei letterato. 

Dinanzi a quest'opera non sono 
mancati i raffronti e i paragoni 
bizzarri; certuni hanno voluto sot- 
tolineare il mistero e l'ignoto del 
nostro richiamandosi al Poe: altri 
hanno sotttolineato le novelie del 
Kafka, vicino alle creature ed alle 
esperienze artistiche di Buzzati. 
Ma egli (ìl Buzzati) pur imitando- 


lo nella configurazione del paesag- l 


gio o dei simboli, se ne allontana 
e lo distanzia assai più di quanto 
non è lecito scorgere. 

Al tragico pessimismo kafkiano 
succede una temperata malinco- 
necessaria a respingere le 
fantasticherie e le sregolatezze, 
invisibili nell’aspra realità quoti- 
diana dell'esistenza, « ...Facendosi . 
forza Giovanni raddrizza um po’ 
buio, benché 
nessuno io veda, sorride...». E’ 
questo l’ammaestramento, la ve- 
rita racchiusa nel mito e nella 
fiaba dei tartari, 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


1956; è esempio migliore dei tem- 


forte e criginalissima tempra di 


4 
ra 


| L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA i8 NOVEMBRE 1956 - = 
ae ; posta, giova ad a re la bel- 
lingue del mondo un radiomessaggio lezza suggestiva del clima. Senza 
dalla stazione di Vienna. « Abbiamo | | 3 ricorrere a prestiti inutili o artifi- 
questa dolorosa circostanza chi con- 7 i 4 
trasta questa opera di vera. solida- 
| 
L 
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CRONACHE VATICANE 


IL RITORNO DEL SOMMO 


Il Sommo Pontefice è rientrato 
nel pomeriggio di sabato in Vati- 
` cano dopo essersi trattenuto a Ca- 
stelgandolfo circa quattro mesi, du- 
rante i quali, oltre a continuare nel 
‘suo ininterrotto lavoro, ha ricevuto 
centinaia di personalità, decine e 
. đecine di migliaia di pellegrini; ha 
rivolto la sua parola a partecipanti 
a Congressi internazionali e nazio- 
nali nonché agli stessi foltissimi 
gruppi, e ha partecipato con Radio- 
messaggi ad alcune solenħi manife- 
stazioni svoltesi in Italia e all'estero. 


PONTEFICE IN VATICANO 


Qualche giorno prima di lasciare 
Castelgandolfo, il Santo Padre si è 
recato a visitare il nuovo «Centro 
Pio XII per un Mondo Migliore », 
sorto per iniziativa dell’Unione Uomi- 
ni di Azione Cattolica lungo la via 
dei Laghi, in territorio di Rocca di 
Papa, a poca distanza dalla villa 
pontificia, 

Il Papa ha visitato la chiesa del 
«Centro» dedicata all’Assunta e gli 
altri edifici dell’imponente complesso 
e si è intrattenuto paternameénte con 
gli oltre 500 operai che hanno parte- 
cipato alla realizzazione dell’opera, 
rivolgendo loro parole di affettuoso 


nominati da Pio XII nei Concistori 
de! 1946 e del 1953. 

Gli ultimi Cardinali elevati alla 
Porpora da Benedetto XV, cioè il 
Card. Alessio Ascalesi, Arcivescovo 
di Napoli, e il Cardinale Michele de 
Faulhaber, Arcivescovo di Vienna, 
scomparvero nel 1952. 

L'ultimo Cardinale nominato da 
San Pio X, il Decano del Sacro Col- 
legio Gennaro Granito Pignatelli di 
Belmonte, elevato alla Porpora nel 
1911, mori, aWetà di 97 anni, nel ’48. 

Attualmente, i « cappelli vacanti » 
sono dieci. 


SANDRO CARLETTI 


raria di tutti i tempi. 


Domenica XXVI dopo Pentecoste 


$ 

$ 

$ 

5 

? 

{ It Vangelo è certamente il libro più bello che sia mai stato 
l scritto: lo dicono tutti e lo credo anch'io. Eppure ci fu un periodo in . 
{ cui non riuscivo a capire le bellezze nascoste in queste poche pagine 
) e, se ne avevo un sommo rispetto, cid era perché parola di Dio: non 
t avrei creduto di trovarmi in presenza della più grande opera lette- 

Ma a poco a poco, studiando e pregando, cominciai a vedere oltre 
le semplici parole: non soltanto la profondità inarrivabile del pen- 
siero, la bellezza della dottrina mi colpirono, ma soprattutto comin- 
ciai a «vedere» con gli occhi di Gesù, a «sentire» con Lui, a 
« descrivere y usando la sua sensibilità, se così posso esprimermi, 
E allora un mondo stupendo, insospettato e di una potenza poetica 
veramente unica mi si svelò: passai e passo ancora oggi di bellezza 
in bellezza, di meraviglia in meraviglia. 


Devo anzi confessare che a volte il godimento spirituale è cosi } pi 
intenso da produrre come una specie di ebbrezza. Di fronte œ questo | 
linguaggio del Vangelo un solo libro è tollerabile, uno solo riesco a } 
leggere dopo aver bevuto a estate fonte: Dante. Tutti gli altri si t 
scoloriscono, hanno un sapore strano, perdono il loro fascino e } 
sembrano (anche se in realtà non sono) degli sterili giochi di parole. j 

Per dare un esempio di come leggo il Vangelo, vi dirò le $ 
impressioni che mi suscita una parabola, piccola e breve: quella ) i 
del lievito. Essa è certamente la più corta di tutte: è lunga un solo 4 


interessamento e di benedizione. 

Alla chiesa del centro, inoltre, il 
Santo Padre ha donato un artistico 
ostensorio, offertogli dalla popola- 
zione di Castelgandolfo. 


CINEMA 


PROGRAMMI RTV 


Cinque Vescovi polacchi 
liberati 


PER | RAGAZZI 


@ Ai ragazzi, e ai loro genitori, af- 
finché possano sorvegliarli anche in 
questa forma di utilizzazione del 
«tempo libero >, offriranno un pano- 
rama dei programmi che la TV e 
la Radio dedicano in questo pe- 
riodo ai più giovani. 


© Attualmente la TV trasmette per 
i ragazzi una diecina di rubriche 
la settimana; la Radio ne ha cin- 
que, con un totale però di sei tra- 
smissioni settimanali. Il panorama 
perciò è assai vasto: non c’é che 
imbarazzo della scelta, e, calco- 
lando bene gli orari, si può passare 
in uno stesso pomeriggio dal tele- 
schermo alla radio. Sei giorni :u 
sette, insomma, tutti i pomeriggi 
un ragazzo può trovare qualcosa 
di interessante, sia alla TV e sia 
alla Radio, per oltre un’ora. 


@ In un caso come questo, limba- 
razzo della scelta impone un -equi- 
librio, oltre che nella scelta vera e 
. propria dei programmi da seguire, 
anche e soprattutto nel dosare il 
tempo che un bambino od un ra- 
_gazzo, secondo letà, gli impegni di 
studio, il carattere e gli altri ele- 
menti psico-fisici, può dedicare a 
questo genere di svago. 


@ La Radio è più adatta ai medi- 
tativi, a coloro che hanno la capa- 
cità di concentrarsi e di esercitare 
la loro fantasia sul linguaggio me- 
tafisico del microfono. La TV in- 
vece aiuta la fantasia attraverso 
rimmagine, ma questa nel contem- 
po costringe il giovane spettatore 
entro limiti che a lungo andare po- 
trebbero influire sulla sua «forma 
mentis ». 


© In questo senso la frequenza al- 
lo spettacolo televisivo richiede una 
maggiore prudenza, ed un criterio 
più rigoroso di selezione. Occorre 
soprattutto convincere il ragazzo che 
la TV è soltanto uno spettacolo. (Ciò, 
naturalmente, a prescindere dalla 
sua validità come strumento di in- 
formazione). 


@ La TV infine richiede alcune av- 
vertenze di carattere logistico, in 
un senso, e di natura fisiologica in 
un altro senso, sulle quali ci siamo 
soffermati tempo addietro. L’illumi- 
nazione dell’ambiente, la posizione 
del televisore rispetto agli spetta- 
tori e il loro modo di stare seduti, 
la regolazione dell’apparecchio, so- 
no altrettante norme da non sotto- 
valutare. Se alcuni lettori desideras- 
sero schiarimenti sul loro caso spe- 
cifico, cercheremo di accontentarli. 


@ Ed ora passiamo in rassegna i 
vari programmi delle settimane in 
corso. Cominciamo dalla TV. Il lu- 
nedi e il venerdi sono dedicati in 
modo particolare ai più piccini, con 
fiabe e con la trasmissione setti- 
manale «Costruire è facile», nel 
corso della quale Maria Signorelli, 
nota per i suoi bellissimi burattini, 
insegna mille giochi con carta 
colla e pezzetti di stoffa e tutto ciò 
che un bambino può trovare in casa 
senza fatica. 


@ Il mercoledì e il giovedì, sempre 
in TV, ci sono programmi più adat- 
ti in genere ai grandicelli. Una ru- 
brica sportiva (è di turno la Palla- 
canestro, che può interessare le fan- 
ciulle), e una bella serie di telefilms 
com «Penna di Falco, capo Che- 
yenne >». 


@ A grandi e piccini segnaliamo 
infine « Passaporto », la trasmissio- 
ne di lingua inglese che Jole Gian- 
nini tiene il lunedì e il giovedì 
(ore 18,15). E’ un programma che 
si raccomanda da solo, se non altro 
perchè la sua prima trasmissione 
risale al 1954. ` 


_@ La Radio ha in programma due 
settimanali: « Tempi moderni », per 
i ragazzi, il lunedì, e « Radiocir- 
coli, in circolo!» per i più piccini, 
il venerdì. Quest'ultima trasmissio- 
ne ha anche un bollettino perio- 
dico, che si avvale della collabora- 
zione di tutti i piccoli ascoltatori, 
riuniti in «circoli» nelle varie cit- 
tà d'Italia. 


FAX 


` 


Secondo informazioni Agenzia, 
cinque Vescovi polacchi sono stati 
rimessi in libertà e hanno potuto 
riprendere Vesercizio del loro mini- 
stero pastorale. 

Essi sono: Mons. Stanislao Adam- 
ski, Vescovo di Katowice; il swo Coa- 
diutore, Mons. Erberto Bednorz, e il 
suo Ausiliare ẹ Vicario Generale, 
Mons. Giulio Bieniek; Mons. Antonio 
Baraniak, Ausiliare del Cardinale 
Wyszynski per Arcidiocesi di Gniez- 
no e Mons. Luciano Bernacki, Ausi- 
liare per la stessa Arcidiocesi. 


t 


La scomparsa 
del Card. Saliège 


Lunedì 5 è deceduto nella sua resi- 
denza il Cardinale Giulio Saliége, 
Arcivescovo di Tolosa. 

Il compianto Porporato era nato 
86 anni fa a Mauriac; ordinato sa- 
cerdote nel 1895, fu nominato da 
Pio XI — dopo essersi dedicato per 
trentanni allinsegnamento e alle 
opere del sacro ministero — Vescovo 
di Gap, per essere, pot, promosso, 
ne! 1928, Arcivescovo di Tolosa. 

Nel Concistoro del febbraio 1946, 
Pio XII lo elevava alla Porpora, as- 
segnandogli il Titolo di Santa Pru- 
denziana. 

Animato da fervido e profondo 
spirito cattolico, predicò Vuniversa- 
lita della Chiesa senza distinzioni di 
popoli e di stirpi. Oppositore di ogni 
dannoso nazionalismo, promosse la 
unione di tutti gli uomini sotto il 
vessillo di Cristo; vero amico del 
popolo, incoraggiò sempre allazione ; 
fu contro ogni forma di assolutismo; 
promosse innumerevoli congressi 
cperai, settimane sociali, giornate di 
studio; fondò nella sua Arcidiocesi 
tutte le forme di associazioni cat- 
toliche, specialmente per i lavora- 
tori. Come Gran Cancelliere dello 
«Institut Catholique» di Tolosa, 
verso il quale convergono le energie 
intellettuali dst ben diciassette dio- 
cesi della Francia sud occidentale, 
fu il grande animatore degli studi 
ecclesiastici, provvedendo, altresì, la 
sua Arctdiocesi di due seminari, 

E’ nota, altro canto, la parte 
importante che il Cardinale Saliége 
ebbe in tutta la Francia meridionale 
durante Voccupazione nazista, con il 
suo atteggiamento di salda fermezza, 
in difesa dei diritti di Dio e della 
dignità della persona umana. Poté 
evitare Varresto da parte degli oc- 
cupanti soltanto a causa delle sue 
condizioni di salute che gli impedi- 
vano di camminare (e i romani lo 
ricordano, infatti, presente alle ce- 
rimonie in San Pietro seduto in una 
carrozzella). 

Nonostante queste condizioni, è 
stato la fervida figura della sua 
Arcidiocesi fino all'ultimo momento 
dell’esistenza terrena. 

_ In seguito alla morte del Cardi- 
nale Saliége, il Sacro Collegio risulta 
costituito da 60 Cardinali, dei quali 
21 italiani e 39 di altri Paesi. Di 
questi ultimi Porporati, 6 sono fran- 
cesi (compreso il Decano del Sacro 
Collegio, Cardinale Tisserant, che 
risiede a Roma); 4 spagnoli; 4 sta- 
tunitensi; 3 brasiliani; 2 argentini; 
2 portoghesi (uno dei quali, il Cardi- 
nale De Gouveia, residente a Lorenzo 
Marques, in Africa); 2 tedeschi; 2 
canadesi e uno per ciascuna delle 
seguenti nazionalità: armena (il 
Cardinale Agagianian, residente nel 
Libano), cubana, cilena, irlandese, 
equadoriana, australiana, indiana, 
colombiana, ungherese, jugoslavia, 
siriana (il Cardinale Tappouni, resi- 
dente nel Libano), cinese (il Cardi- 
nale Tien, residente negli Stati Uniti 
e da anni infermo), belga e polacca. 

Dal punto di vista della nomina, 
dei 60 Cardinali che compongono il 
Sacro Collegio, 16 sono stati elevati 
alla Porpora da Pio XI e cioé: gli 
italiani Tedeschini, Piazza, Pizzardo, 
Verde, Fumasoni Biondi, Fossati, 
Dalla Costa e Canali; i francesi Tis- 
serant, Gerlièr e Liénart; lo spagnolo 
Segura, il portoghese Cerejeira, il 
siriano Tappouni, il belga Van Roey 
e Vargentino Copello. Tutti gli altri 
membri del Sacro Collegio sono stati 


SCHERMI 
ROMANI 


LA SIGNORA OMICIDI (in- 
glese) 


INTERPRETI: Alec Guinness, Cecil Par- 
ker - REGIA: Alexander Mackena- 
rick 


Una vecchia signora racconta alla 
polizia la sua pericolosa avventura 
con una banda di ladri che, fingen- 
dosi un quintetto di «musicisti », 
aveva affittato una stanza in casa 
sua. Ella, ignara, si era trovata in- 
volontaria complice delle loro im- 
prese finché, scoperta la verità, ave- 
va rischiato di essere soppressa per 
ordine del capo e poi risparmiata 
solo per aver impietosito i sicari. 
Si eliminano, invece, reciprocamente 
tutti i componenti della banda nella 
lotta per il possesso di un prezioso 


bottino che resta in eredità alla in- 


genua ma coraggiosa vecchietta; le 
sue avventure costituiscono, malgra- 


do il truce epilogo, un divertente ed 


umoristico spettacolo. 


C.C.C. - I malvagi sono sterminati; 
la vecchina, ingenua, onesta, inno- 
cente, è premiata; la vicenda dalla 
"evidente intonazione paradossale è 


tendenzialmente positiva. “Qualche - 


particolare di sapore macabro con- 
siglia una riserva. Per tutti con ri- 
serva. 


IL CIGNO (statunitense) 


INTERPRETI: Grace Kelly, Alec Guin- 


ness, Louis Jourdan - REGIA: Char- 


les Vidor 


, Una bella principessa in esilio non 
si accorge dell’amore del giovane 
precettore dei suoi fratelli fino al 
giorno in cui la madre, che acca- 
rezza il sogno ambizioso di farle 
sposare un distratto principe eredi- 
tario in visita al castello, non si 
serve del precettore per tentare di 
rendere geloso il principe. Se questi 
finalmente si interessa alla ~~inci- 
pessa, la principessa si interessa 
finalmente al precettore, ma ne viene 
distolta dal buon senso e dalle ragioni 
Ginastiche della famiglia, per cui il 
precettore parte e la principessa 
sposerà il principe che le si addice. 
Tratto da una commedia di Molnar, 
il film perde molta parte della sua 
efficacia introspettiva, per cui resta 
uno spettacolo delicato ma statico. 


C.C.C. - La trama, per se stessa 
è innocua; ma la sua gstessa natura, 
alcuni elementi legati -allo svolgi- 
mento della vicenda sentimentale 
(le pressioni della madre, la gelosia, 
amarezza della conclusione), un at- 
teggiamento del frate, una battuta 
rivolta a quest'ultimo, inducono a 
riservare la visione del film agli 
aduiti. 


UNA PELLICCIA DI VISO- 
NE (italiano) 


INTERPRETI: Giovanna Ratti, Roberto 
Risso, Paolo Stoppa, Franco Fa- 
brizi - RecIa: Glauco Pellegrini 


Il fascino di una pelliccia di vi- 
sone, vinta da una coppia di modesti 
sposini, altera per un momento la 
loro semplice vita di lavoratori, por- 
tando scompiglio e illusorie soddi- 
sfazioni. La saggia sposina decide 
alla fine di venderla per ritrovare 
la domestica pace, ma proprio allora 
si scopre che la bysta premio, con 
cui era sťata vinta la pelliccia, era 
stata loro erroneamente consegnata. 


C.C.C. - I motivi principali del film 
sono l’ebbrezza mondana della -posa 
ed-ił suo ritorno alla realtà; le sue 
debolezze sono chiaramente condan- 
nate e si risolvono positivamente. 
La tesi è quindi sana; alcune situa- 
zioni delicate sono contenute in li- 
miti accettabili, ed anche la larvata 
polemica sociale non assume toni 
tali da rendere necessarie riserve. La 
visione del film è perciò ammessa 
per adulti. 


A. ATTILI 
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tutto fermenta >». 


dei cieli ». 


Giuseppe e Gesù. 


di lievito. 


vuol sapere, chiede: «Cose? ». 


TEMPO 
{8 novembre: 


DEDICAZIONE DELLE BASILI- 
CHE DI S. PIETRO E S. PAOLO. 
— Si sospende, oggi,’ la celebra- 
zione delle Domeniche dopo Pen- 
tecoste, per celebrare la consacra- 
zione al culto delle due basiliche 
patriarcali di S. Pietro e S. Paolo. 
La Basilica Vaticana venne com- 
pletamente ricostruita nel secolo 
XVI e consacrata il 18 novembre 
1626 da Papa Urbano VIII; quella 
Ostiense, distrutta da un incendio 
nel 1823, venne consacrata da 
Pio IX il 10 dicembre 1854, tutta- 


mase tegato alla data odierna. La 
Messa è quella solita della dedica- 
zione delle Chiese con la comme- 
morazione della domenica VI dopo 
l'Epifania. 


21 novembre: 


PRESENTAZIONE DI MARIA 
SANTISSIMA. — In nessun passo 
del Nuovo Testamento si accenna 
ad un periodo trascorso dalla Ver- 
ğine Santissima al Tempio di 
Gerusalemme in una specie di 
collegio femminile. La notizia pro- 
viene dagli scritti apocrifi., ed è 
moito discussa; ogg! prevale la 
sentenza negativa. in origine si 
celebrava 'n Oriente la festa della 
dedicazione della Chiesa d' Santa 
Maria Nuova in Gerusalemme 
(543) ben presto però prevalse 
il concetto della presentazione. in 
Occidente ta festa venne introdotta 
nei 1372. La Messa è presa dal 
Commune delle Feste della .Ma- 
donna, ¢ ha i tre Oremus propri. 


via il ricordo della dedicazione ri- ` 


GIANFRANCO NOLLI 


SACRO 


Ogg: si fa risaltare come oggetto 
oella ‘#vozione cristiana il fatto 
che la Madonna fin dall’inizio della 
sue vita si è totalmente consacrata 
a Dio con unå perfezione la più 
alta consentita a creatura umana, 


22 novembre: 


S. CECILIA. — E’ una delle 
più popolari figure di Vergine e 
Martire cristiana, protettrice- della 
musica, specialmente quella sacra; 
la Messa e l’Ufficiatura sono tra 
i capolavori della liturgia e del 
canto gregoriano. La Santa patì 
il martirio il 16 settembre, sulla 
fine del sec, Ill; la data precisa 
è oggetto di molta controversia. La 
sua festa è stata fissata al 22 
novembre ın coincidenza con 
dedicazione della splendida basilica 
eretta alla Santa in Trastevere. 


23 novembre: 


t CLEMENTE. — Papa e Mar- 
tire, è stato it terzo successore 


di S. Pietro o il secondo, secondo ` 


altre fonti, Ha grande importanza 
nella teologia cattolica per la sua 
lettera alla Chiesa di Corinto, 
scritta allo scopo di riportare la 
pace e l'ordine tra quei ~“istiani 
sempre in movimento. Nell’Episto- 
la at Filippes: (4, 3) S. Paolo 
ricorda un Clemente — ail cui 
nome è registrato nel libro della 
vita» — che viene generalmente 
identificato con ıl Santo Pontefice, 
Mori martire in Crimea, da dove 
le sue reliquie vennero portate a 
Roma per opera de: Ss. Cirillo e 
Metodio, e sepolte nella splendida 
basilica vicino al Laterano. 


4 


versetto e si dice in un fiato: «Il regno dei cieli è simile al lievito 
che una donna prende e mescola in tre misure di farina, finché il 


Eppure il pensiero è reso con tanta potenza, che tu vedi la scena 
familiare e ne intuisci infallibilmente le analogie con il «regno 


Ma ciò che mi commuove non è Vefficacia con la quale Gesù è 
riuscito a rendere sia Vimmagine che la sua applicazione, né la 
esattezza dei termini: mi commuove pensare che Gesù trasse questa 
parabola dalla sua vita, dalla sua esperienza personale! 

Infatti come tutti sanno, in antico non Cerano le rivendite di 
pane e quindi ogni famiglia doveva provvedere da sé: ciò vuol dire 
che anche Maria Vergine dovette tante volte preparare il pane per 


E allora è facile vedere il piccolo Gesù che segue con occhi 
intenti la Mamma: ella si cinge un bianco grembiule, prende la farina 
con le due mani unite a conca dalranfora in cui la-conserva, la pone 
sul desco facendone un monticello. Una piccola fessetta abilmente 
scavata dalle bianche mani è pronta a ricevere la poca acqua che 
serve per Vimpasto: alcuni chicchi di sale e poi che bellezza vedere 
la Mamma che impasta con le mani come per gioco! 

Quando si è formato il pastone, ecco che da uwanforetta, tenuta 
nascosta in un angolo buio e fresco della casa, Maria trae un pezzetto 


E il piccolo Gesù che come i bambini tutto vuol vedere, di tutto 
E Maria dolcemente gli spiega: 
vedrai che cosa stupenda produce questo piccolo grumo di fermento?! 
Nascosto nella pasta e lasciato nella madia, ben coperto e al buio, 
fra qualche ora tutto crescerà e diventerà grande grande. Il Volto 
serio e intento, Egli ha seguito la spiegazione e i gesti: poi, rinchiusa 
la madia, si è proposto di aspettare. 

E dopo alcune ore, quando forse, intento a qualche altra scoperta 
del meraviglioso mondo che gli stava attorno più non pensava al 
lievito, ecco un richiamo di Maria. e Gesù accorre e resta stupito di 
fronte al prodigio: una massa biancastra, striata di bolle indolenti 
ha invaso tutta la madia e quasi trabocca dallorlo, Possibile che sia 
ancora quella poca farina di prima? E mi pare di vedere il piccolo 
ditino che timidamente tocca la massa flaccida e subito si ritira 
nel sentirla molle e appiccicosa: poi, guardando la Mamma che si é 
chinata su di Lui, una fresca risata dice la gioia di quella szoperta. 

Potra forse cancellarsi dalla sua memoria? 

E quando un giorno dovra spiegare ai suoi turbolenti uditori che 
il regno di Dio non fa chiasso, ma pervade senza sosta tutta la massa 
dell'umanità, si ricorderà di quel giorno lontano, di quella Donna, 
di quel Bimbo e, con una vena di malinconia nella voce, dirà: «Il 
regno dei cieli è simile al lievito che una donna prende e mescola in 
tre misure di farina, finché il tutto fermenta >. 

E forse fra gli uditori, una Donna sentirà di essere veramente 
beata, per avere, un giorno lontano, spiegato dolcemente, a un Bimbo, 
il mistero del lievito che fa diventare la farina grande grande. | 


PUBBLICITA’ (per mm. di col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess. escl. S. p a. A Manzoni & C Roma - Piazza S Ignazio, 153 Tel 64091 Mulano via Agnello 12, e Suce. 
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BERNA, novembre. senzatetto della capitale francese. Ne avèva 
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primo pittore che si recava a Parigi. Al Lou- 
vre, nei dintorni della tour Eifel, su per i pen- 


(specie di tenda) assieme a due altri lavora- 


un’opera altamente umanitaria. C'era della 


tri e bisognava far presto per preparare un 
tetto — anche se per il primo momento sa- 
rebbe stato solo una tenda — a famiglie intere 
che arrivavano, a ritmo quasi continuo, dalla 


Willi Meister si attarda a narrarmi ancora 
delia triste sorte di tanta gente, mi parla della 
cité d'urgence che si trasformava in un acqui- 
trine quando pioveva a lungo, ma è soprattut- 
to la figura del’abbé Pierre che gli è rimasta 
incancellabile. Ha assistito alla festicciola del 
l'inaugurazione delie prime casette a Neuilly 


baracca 
ed ogni nuovo disegno aumentava la tristezza 


v 


umani nel corpo o nell'anima, raccolti là per - 
gente più miserabile di loro, a pochi chilome- | 


presente il sacerdote che ha celebrato la Mes- 


del ricavato della vendita andra all’opera del- 
l'abbé Pierre — sono là a testimoniare la tra- 


It pittore volte raffigurare, in certo quat modo, 
Vesistenza -dei chiffoniers che possono rifarsi, 
nello spirito della carità che li ha raccolti 


attorno all’abbé Pierre. C’é una cappella sorta 
. nel cavo di un Bunker e c'è, accanto ai soffe- 


renti di ogni genere, la Vergine, senza una 


. mano, china su chi pena, meraviglia di dolcez- 


za e di speranza, vincitrice di tutte le solitu- 
dini, di tutti i mali. E' la sainte Vierge «à la 
gadoue », forse la più espressiva e la più signi- 
ficativa tela di tutta la raccolts. 

Willi Meister. ci ha voluto richiamare uno 
dei pid gravi problemi del nostro tempo, eter- 
nizzando con la sua arte la miseria di tanti 
fratelli. A contatto con l'abbé Pierre c’è stato . 
un cambiamento nella sua « maniera » artisti- 
ca e nel suo spirito. Non credo che vorrà sco- . 
starsene tanto presto. Mi confessava, infatti, 
che vorrà trascorrere qualche mese, ogni anno, 
accanto ai chiffoniers d’Emmaus, perchè. quel 
contatto « gli scalda il cuore e gli accende il 
pennelló ». ._ | 


PAOLO VICENTIN 
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L 3 maggio 1954 un giovane pittore svizzero, Sentito parlare alla radio, di questo H- 
tra i più noti artisti della Confederazione nario sacerdote, aveva letto sui giornali della 
va lasciato a Heimswill, a pochi chilometri Ciso di fare anch’egli alcunchè per aiutarlo. E 7 x ae 
dalla ee la non senza rim- che cosa se non mettendo al servizio dei « chi- "JF : | 
pianto e nostalgia: per qualche mese, in- foniers d'Emmaus» il suo talento pittorico? 
fatti, non l'avrebbe più rivista. Sul treno Willi Ma non si aspettava che avrebbe dovuto in- TF Eri | 
ontmartre, al quartiere latino, lungo 
dii di M re, al la non sapevano cosa farsene di un artista. A — $- 
la Senna, un po’ dappertutto pullulano nella 
metropoli francese gli artisti che si ispirano, 7% 
per i loro quadri, alle opere d’arte, alla vita | 
di cui è ricca la Ville lumière. 
aveva avuto il desiderio di ritrarre qualche per n Una settimana più tardi si it 
visione di Parigi. Ma non era esattamente recò, in bicicletta, in un cantiere della banlieu ae Re A Š OETA | 
questo lo scopo del suo viaggio. Me l'ha rac- parigina dove si reclutavano lavoratori per t | 
contato egli stesso l’altro giorno alla galleria abbé Pierre. Al capoccia ripetè, ancora una 
Spitteler di Berna dove sono esposti in questi volta, che voleva disegnare per essere utile al- | =. ee ee ge Y | 
giorni i suoi lavori.. Era: vestito senza ricerca- l'opera. E si sentì dire testualmente: « Nous | 
tezza: pantaloni di frustagno, giacca semispor- regrettons, Monsieur, nous avons très peu de | 
tiva, scarpette da tennis. Willi Meister èun temps... Ici il y a la pelle e la pioche...» (ci == | %, aed pt 
bel giovane dagli occhi buoni, dalle spalle rincresce, signore, ma non abbiamo tempo; se | 
quadrate, dal parlare calmo e misurato. Non vuole qui c’é anche una pala ed un piccone 
si scompone nel narrarmi le sue avventure; per lei). 
anche fos giornali, riviste, la radio sẹ ne occu- Willi Meister mi commenta il fatto’ con un | E | 
rale ciò che ha fatto e, quasi quasi, si doman- allora, là ai margini della grande Parigi, in | ~~ 4 Bie ee oe 
4 A pochi passi c'era un vecchio camion.the R 
PRE doveva trasportare gli -operai ingaggiati a... <3 
pala e piccone Neuilly-Plaisance. Il pittore non stette molto §. 
Willi Meister andava a Parigi per incontrar- riflettere; prese il piccone e saltò sul mezzo 
si con l'abbé Pierre, il noto benefattore dei di trasporto gid in marcia e da quel momento 
a | altri della sua squadra. E là, a Neuilly-Plai- əra penetrata in lui ad ogni colpo di piccone. 
ge ei a EN i af aka eee zy ae sance, sobborgo parigino dove era morta di Faceva freddo ma egli non aveva il coraggio 
freddo, in un vagone abbandonato, una bam- di prendersi una stufetta, perché accanto a 
AS dina di tre mesi, Willi Meister prestò la sua lui numerose famiglie non avevano di che 
bee Conobbe il duro lavoro del manovale: trac- I quadri di°Willi Meister — la maggior parte 
gliarizzd con la calice e la sabbia. Mangiava, 
aw pe come tutti gli altri, la razione che veniva di- ` gicità del nostro tempo ma anche il buon 
AA a F . a tori e riceveva, al sabato, 300 franchi francesi, luoghi di scarico d’immondizie, ammassi di 
| | Yargent de poche che gli serviva per comprare ceste, di bottiglie vuote, di cose vecchie. « Non 
5 ' | - bolli e carta onde- mandare notizie alla moglie. è vero che sono andato a Neuilly per farmi 
. tit 3 I colleghi di lavoro — individui stracciati, dif- della réclame» mi confessa Willi Meister. 
; Wie’ ER fidenti e litigiosi — erano sul posto da qualche Qualcuno infatti aveva insinuato, maligna- 
AEA Uhm = A SA anno. Ex-detenuti, ex-militi della legione stra- mente, la cosa. E ci si può credere al giovane . 
a FEL ME sm niera, profughi di tutte le nazioni, rottami artista. Il suo — sono ancora parole del pit- 
| FF u A tore — era un «desiderio umanitario, cri- 
Da qualche tempo, nella Confederazione el- 
gt | vetica, non si la 
\ sui generis ed i visitatori sanno la storia di 
| \G\\ quei quadri. Willi Meister ha voluto narrarmi 
| AN capitale la genesi di ognuno. E’ un triste 
ANN perchè » nell’elegante Parigi, loro rassegna d’arte ed il colore nero dominante 
a i~ i" g miseria, i loro stracci offendevano il sentimen- aumenta la tristezza di ogni scena. L’artista si 
AA IOR i to estetico della polizia e dei turisti... attarda tn: 
ciarpame. Vecchi camions, pali della luce, sen- 
; ANS = L'incontro con l'abbé Pierre tieri che vanno lontano, allungano il paesag- 
FG AN gio. Ha dipinto famiglie in miseria, sciancati, 
| ciechi e poi i suoi compagni.dilavoro.sotto il 
peso delle amarezze della vita. Qualche dipin- 
er. to gode le sue preferenze. Uno rappresenta 
ie s2 all’aperto su di un altare imbastito con 
alultimo momento con due tronchi di betulle, 
L’abbé Pierre, mi conferma Willi Meister, 
72 Serve a calmare gli inevitabili litigi tra gli 
Non rimprovera, non rimbrotta ma 
Oe (iP mE naria dalla sua persona». Il pittore ne fu tal- 
.cimenticd di parlargli dei suoi... piani arti- 
diale colloquio, che l'abbé Pierre gli diede il | 
cupazioni, Willi Meister potè dedicarsi al suo 
| Meister — da allora — non ha dipinto che la 
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«Qui sorgerà il Veneto 2: 


Cottolengo V questa scritta 
unisce Padova a Vicenza: gli automobilisti, i cictisti, | motociclisti 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 NOVEMBRE 


si trova lungo la strada che 
sfrecciano sui nastro 


dell’asfaito: ma quatouno si sofferma a vedere il terreno dove sorgera la grande opera 
-If terreno è vastissimo, su di esso sorgerà la grande opera. L'iniziativa è stata presa 
dall’Episcopato Triveneto, che, dopo una relazione del Vescovo di Padova, Sua Ecc.za_ 
Mons. a on sotto la Presidenza del Patriarca di Venezia, Sua Eminenza il 


ore. 


PADOVA, novembre. 


lo scorso anno, a visitare l'Istituto: del 
Cottolengo di Torino e riferì, poi, le sue 
impressioni su un giornale. Non ci agg 
essere un'apologia più calorosa, pit 
totale di quella espressa in queill’occasione — 
certamente con sincerita — Camus, E. su 
tale testimonianza che viene « dall’altra sponda » 
umana, possa dubitare. grandi 
-— -caritative della Chiesa non rimangono mai- 
isolate: il concetto di universalità, di apostolico 
dinamismo deve presiedere anche a queste 
attività. 
Se in questi giorni andate a Padova, troverete 
alla periferia della città un grande cartello 
ché si alza tome una croce su un terreno che 
attende una costruzione, C’é scritto in diverse 
lingue «Casa della Provvidenza S. Antonio di 
Padova». Su quel terreno inondato di 
sole sorgera un istituto che la fantasia popolare 
con sicura ed immediata comprensione dello 
spirito dell'iniziativa ha chiamato il «Cotto- 
Tengo veneto». 
L'iniziativa nasce sotto 
e sicure: è rEpiscopato veneto — me lo dice — 
nel corso di un amabile colloquio il Vescovo 
di Padova S. E. Mons. Bortignon — con a 
capo Sua Eminenza il Cardinale Roncalli, Pa- 
triarca di Venezia, che congiuntamente si è 


trovato d’accordo nel fare questa opera, la 
quale sarà la testimonianza della ità delle 
forze cattoliche organizzate di fare ere opere’ 


caritative moderne. 
Come il «< Cottolengo », sarà dedicato a quegli 
ammalati in gran parte incurabili che la società, 
con le sue multiformi organizzazioni, non 
ancora riuscita a collocare sotto nessun tipo 
di assistenza. | 
E’ il caso di 


usufruire dell’assistenza sociale o mutualistica, 
perché i genitori sono disoccupati o lavorano 
saltuariamente; è -ił caso di vecchi abbandonati 
da tutti. La gamma è molto: più estesa di quanto 
pool y possa pensare ad un primo generico 


opera che sorgerà presto a Padova consistono 
nell'intelligente collaborazione che verrà stabi- 
lita fra la Chiesa (che per ispirazione 
naturale è delegata a compiti caritativi) e gli 
organi ferici deHo Stato, province e co- 
mune, quali spetta il dovere sociale di assi- 
di incontro è un risultato di cui a nessuno può 
sfuggire la portata umana e morale: mi ricordo 
di avere assistito ad una discussione, fatta sulla 
iniziativa, in un consiglio provinciale di una 
città nel Veneto, interessata all'istituzione. Da 
parte di un gruppo di consiglieri «laici» non 
si rinunciò ad imbastire una specie di a iiare 
sulle prerogative laiche e di indipendenza che 
organismi amministrativi e politici dovevano 
mantenere. La discussione veleggiò lungamente 
su questo tono, fin quando non intervenne un 
consigliere di parte cattolica il quale fece un 
discorso molto semplice, ad un tempo concreto 
e morale: « Ammettiamo per un momento — 
disse quel consigliere — che`la Chiesa e 
abbia titoli sul piano mad 
aspirare ad una sim opera, e amo pure 
nella realtà: quale tabella Sindacale sarebbe 


prospettive organiche - 


figli di poveri che non possono. 


di chiamare enti e privati a collaborare a questa realizzazione 


partecipazione dei 


comuni e delle provincie alla Casa della Provvi- 
denza i 


S. Antonio si pratica in questo modo: 
comuni e le provincie yersano un milione per 


ogni che vogliono assicurare ad un 
loro ricoverando nella casa. 


unisce i cittadini col vincolo della. fraternità 
e della giustizia. Una amministrazione si carat- 
terizza in senso tanto più cristiano quanto più 
avrà sollevato dalla miseria e dal bisogno chi 
non ha mezzi di sussistenza. Gli organizzatori 
di questa grandiosa opera registrano con soddi- 
sfazione la partecipazione di altri enti economici 
come la Cassa di Risparmio di Padova, la Ban- 
ca Antoniana di Padova, ia Banca Popolare 
di Padowa e di Treviso che hanno sottoscritto 
delle somme notevoli. 

La Casa della Provvidenza nasce a Padova 
perché si vuol intitolare al deg nel cui nome 
«miracolo della carita» troverà in questa isti- 
tuzione una sua nuova 


pellegrini all'anno; venendo alla Basilica molti 
di questi pellegrini non no sottrarsi alla 
suggestiva idea di fare una visita all'opera. che 
sarà l'espressione yivente della carità: la Casa 
funzionerà dapprima con mille letti, ma gli 
ideatori dell’opera contano di poter raggiungere 
entro breve tempo i duemila posti; « poi chissà 
— mi disse un giorno il Vescovo di Padova con 
un sorriso di speranza — perché mettere dei 
limiti a queste opere che nascono sotto il segno 
della Provvidenza? »., Oggi gia arrivano dallo 
estero delle offerte: sono spesso cifre modeste, 
ma accompagnate da ni di totale com- 
prensione, I en nella «Casa» godranno 
dell'assistenza dei primari e dei medici delle 
cliniche universitarie di Padova; altro elemento 
che contorna l'opera dei migiiori sussidi della 
tecnica moderna. 

Quando l'altro giorno sono passato sulla stra- 
da che da Padova conduce a Vicenza ho visto 
dietro il cartellone che annuncia la costruzione 
della Casa, numerosi operai che stavano prov- 
vedendo ai lavori di sterro nell’area di 30 mila 
metri quadrati, gia di proprietà dell’Ente. In 
quell’assolata distesa già sembrava di intrave- 
dere il voito, le speranze, le attese di tanti 
sofferenti ai cui bisogni la società cristiana 
sente l'onore di provvedere. | 


GUSTAVO SELVA 


espressione; la città del | 
Santo è il centro geografico del Veneto ed è 
centro di attrazione’ di circa un milione di 
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La località dove sorgerà [’istituto 
periferia di Padova. L’iniziativa 


ciali e ai Comuni: ta collaborazione avviene seconde questa formula: is ammini. 


strazioni pubbliche dietro versamento di un milione di lire acquistano in perpetuo 
it diritto di un posto letto nell’istitute: potranno fare ricoverare gli indigenti che 
oggi rimangono senza āssistenza. Quasi tutte le Amministrazioni Provinciali del 
Veneto, o numerosissimi Comuni hanno aderito. Anche aicuni istituti bancari di Padova 


hanno dato il loro aiuto per poter al pid presto vedere realizzata questa iniziativa 
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L’amministrazione provinciale di Padova, ha ee 
fissato cento letti, cinquanta quella di Vicenza, ` i 
eyn 
Venezia, Treviso, ecc. Anche Trieste ha dato — : 
la sua adesione. I comuni non hanno sentito in ae ' 
veneto»: nellorganizzazione moderna della prre 
> d 
società sempre 
lavori | 
a sono appena < » nasce, 
> 
ratori di quello torinese, e accogiierà quegli ammalati e invalidi che la società tuttora i 
aiuta colle sue forme assistenziali. Nonostante io sviluppo dell’opera mutualistica ii ve 
numero — non possono as — 
« Veneto » un di derelitti 
ta 
| 
oh 
4 
> 4 
` 
: 
indica al nostro inviato area su cui sara fabbricata |’ Si tratta | 
Un operaio opera. 
di una estensione di circa 30.000 metri quadrati. Sono gia iniziati i lavori di siste- ae | 
mazione del terreno e i progetti sono pronti. La posa della prima pietra è avvenuta to 
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LU OSSERVATORE 


Eisenhower ha vinto le elezioni ed è stato confermato Presidente degli Stati Uniti con un vero e proprio 
plebiscito di voti. L’obiettivo lo ha colto mentre avendo a fianco Richard Nixon, anch'egli confermato alla 
Vice Presidenza, saluta la numerosa folla che lo acclama. Un duro lavoro attende il popolarissimo Ike; ma 
proprio dalla Casa Bianca è giunta una delle prime notizie incoraggianti sullo sviluppo della situazione 
internazionale in questo difficile momento: «il punto cruciale della crisi è stato probabilmente superato » 
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CANA 


Mentre Unione Sovietica minacciava un intervento, le truppe franco-inglesi sbarca- 
vano sulle coste mediterranee. dell’Egitto per andare a prendere posizione nella zona 
del Canale di Suez. Lo sbarco- non è stato disturbato dalPaviazione egiziana distrutta : 
al suolo, ma sui reparti pesava sempre l'incognita di quello che li attendeva dopo : 


ella DOMENICA 


. Sono affiuit) a Napoli funzionari e soldati delPONU che dovranno 
recarsi in Egitto per il Presidio del Canale di Suez. ii trasferi- 
mento sarà effettuato contemporaneamente con l'esodo delle truppe 
anglo-francesi. Nella’ foto: un ufficiale danese stringe la mano 
ad un collega norvegese in un clima di sincera collaborazione 
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ts Sulla zona del Canale, a quanto ha dichiarato il Presidente Nasser, Soe 
se PEgitto intendeva sviluppare la sua maggiore difesa per la quale sono ans 
sexe, state richiamate anche le truppe schierate ne! Sinai contro israele. sree 
soceerere Anche qui si è combattuto, e gli israeliani hanno fatto molti prigionieri Sees 
Sees La zona del Canale, intorno a Porto Said è stata occupata dagli anglo- iececeoes 
ease ‘“francesi anche con reparti paracadutati, i primi a toccare il suolo sateen 
te egiziano e- ad attestarvisi contro la reazione delle truppe di Nasser ieee 
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